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AL COLTO PUBBLICO. 



t 


Fra le opere del Caro non meno 
delle edizioni della traduzione di Longa 
divenute erano rare quelle de’ Sermoni, che 
ora pubblichiamo , e non meno di quella 
dee riputarsi pregievole la traduzione di 
queste. Per lo che noi creduto abbiamo di 
lare cosa certamente non discara al colto 
Pubblico , col dar luogo nella nostra Colle- 
zione a questi ancora. Nel che noi seguito 
abbiamo Tediz. fattane in Vercelli nel 1777. 
da Gio. Antonio Ranza , il quale ci avver- 
te , che essendo ben poco corretta l’ edizio- 
ne Aldina del iòòg. , egli procurò di 



emendare non sólo gli errori deridati cfaf- 
l’ impressore , ma quegli ancora che per av- 
ventura provennero dall’ intralciato mano- 
scritto del Caro , pieno forse di postille e 
cancellature, come privo dell ultima mano. 
Trattandosi poi di poche pagine non abbia- 
mo voluto privare i nostri Associati del 
Testamento , e delle due Lettere dello stes- 
so S. Gregorio volgarizzate da Agostino 
Coltellini , l’ edizione delle quali fatte in 
Firenze nel 1677- P^ Gugliantini , in 12.^ 
era informe , e scorrettissima 7 siccome ci 
avverte lo stesso Bonza , a cui siamo pus 
debitori della nuova e corretta ristampa, 
alla quale attenuti ei riamo. 
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A£L’lZ.LVSTRXSS. S RXVKKCNDtSS. SIGNOR* 
MONSIGNOR IL, CARDINAL 

FARNESE 

VICECANCELLIERE. 


Essendo rimasa a me con P eredità 


delle fatiche del Commendatore Annibai 
Caro già mio zio la cura insieme di man- 
darle fiora , io crederei di mancar grande- 
mente ai meriti ed alla fama sua , all’ onor 
di tutti i suoi , ed al debito mio particola v- 
re , e non poco ancora all' espettazione e 
al desiderio universale , quando io non 
solo restassi di pubblicare , ma lo differis- 
si pià di quello che ho fatto fino a que- 
st' ora. Di che però non mi voglio altra- 
mente scusare ; poiché non essendo proce- 
duto per mia trascuratine , ma per distur- 
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ho causatomi , oltre al dolore e oltre al 
danno , dalla sua morte , spero che in ciò 
sarò tenuto degno di compassione , nonché 
di perdono. Or perchè dalla divina bontà 
fni si porge tanto di consolazione e di sol- 
levamento , che posto dir di cominciare a 
respirare alquanto ; ecco Mons. iUustriss.e 
reverendiss. eh' io comincio insieme a sa - ' 

tisfare al T obbligo mio con queste Orazioni, 
le quali il cavai ier fece in lingua toscana 
a requisizione della felice memoria di Pa- 
pa Marcello , allora Car. S. Croce , con 
chi egli ebbe strettissima servitù , e da 
chi fu sempre amato e stimato assai : per 
modo che sapendo ognuno, e V. S. ili. 
più di tutti , di che giudizio y di quale eru- 
dizione , e di quanta autorità fosse quel 
signore in tutte le cose , il suo testimonio 
solo basterebbe a dar riputazione agli au- 
tori di quest' opera , se ognun non sapesse 
ancora in che stima siano fra gli altri 
scrittori ecclesiastici Gregorio Naziarizeno, 
e Cecilio Cipriano. Il medesimo, potrei dire 
del cavalier mio , quando egli ancora non 
fosse conosciuto abbastanza per se stesso , 
o quando io parlassi di lui con altri , che 
con JS. S. illustriss. la quale tanto tempo, 
in tante cose , e di tanta importanza ha 
veduto e fatto tali esperienze di lui , che 
non è chi possa far fede delle sue quaTiià, 
più eh ’ ella medesima ; nella servitù della 
quale e degli altri della sua casa illustriss. 
sebbene egli fu totalmente occupato del 
continuo , che poche ore gli poterono avaria 
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lare per impiegarle iti altro , nondimeno 
egli andò sempre furando tanto di tempo , 
non dico al servigio loro , ma si bene alla 
sue comodità e alla sua vita propria , che 
ha lasciato molti frutti degli studj e delle 
vigilie sue: de' quali dovendo io in suo luo- 
go offerir le primizie a V. S. illustriss. co- 
me a quella , a chi era dedicato V ingegno 
e la persona che gli produsse, mi è parato 
di farlo con queste Orazioni, che per que- 
sto rispetto prima di tutte t altre sue fati- 
che ho voluto mettere in luce , perchè trat- 
tando della condizione de' Vescovi, dell" a- 
mor verso i porveri , e ' dell elemosina , ho 
giudicato che si convengano singolarmente 
alla gran dignità e alle rare qualità di F. 
S. illustriss. A lei dunque io le porgo come 
erede del cav. mio con quello affetto e con 
quella riverenza che devo : ed ella degnisi 
di accettarle con quella benignità e con 
quella generosità , che è propria di lei ; 
supplicandola a mostrare che le sia vera- 
mente cara questa memoria del nome e 
delta virtù di mio zio , e grata la succes- 
sione che vede in me della servitù e della 
devozione l'erso di lei , alla quale umilissi- 
mamente baciando le mani desidero e prego 
quella felicità , che maggior si può deside- 
rare a chi maggiormente n' è degno. Di 
Doma il di primo di maggio i558. 

Di V. S. illustriss. e reserendiss. 

Nel nostro esemplare 
manca la sottoscrizione del dedicante 

GI0VAMBAT1STA caro. 
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ORAZIONE I. 

DI 

GREGORIO NAZIANZENO 

TEOLOGO 

In sua defensione , per essere fuggito in 
Ponto , e ritornatone dopo la sua assun- 
zione al Sacerdozio ; nella quale si tratta 
quel che sia vescovado , e quali abbiano 
ad essere i Pescavi. 


Mi rendo , e confèsso d’ esser vinto» 
Mi son rimesso nel Signore , ed lio suppli- 
cato a lui: dico cosi per cominciare il mio 
ragionamento dalle parole del beatissimo 
David , anzi più tosto di colui che ha par- 
lato ed ancor parla per bocca di questo 
profeta : perciocché il miglior ordine che si 
possa tenere , o dir o far che l’uomo incq- 
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mirici , é da Dio cominciare , ed in Diò 
finire. Ma q udn to alla cagion della resisten- 
za , che é stata fatta insino ad ora da me, 
e dei poco animo' c’ ho dimostrato a ritirar- 
mi , e abitar lungi da voi per qualche tem- 
po , che sarà parso forse non poco almeno 
a quelli che mi desiderano ; o quanto alla 
facdità presente, e alla mutazion per la 
quale di nuovo son venuto da me stesso a 
proferirmivi ; pensi e dica ciascuno tutto 
quel che li pare , o bene o mal che mi 
Voglia; chi male , non accettando; e chi be- 
ne , ammettendo da sé medesimo le scuse 
mie.* perciocché non é cosa, di che l’uomo 
più si diletti, che di cicalar de’ fatti d’altri, 
e massimamente tirato da qualche benevo- 
lenza o da qualche odio , dalle quali due 
passioni si suol più delle volte occultare la 
verità. Pensi , dico , ognuno quel che vuo- 
le; io per me vi proporrò quel che è vero 
senza punto di vergogna , e mi farò come . 
arbitro giustamente d’ ambedue le parti , 
cioè di quelli che m’ accusano, e di quelli 
che prontamente mi difendono ; accettando 
in parte da me medesimo l’ imputazioni che 
mi si danno , e in parte ancora scusandole. 
E perché il nostro parlare rettamente pro- 
ceda , come abbiamo prima fetta menzione 
della timidità , cosi parimente di lei parle- 
remo: perciocché io non posso soffrire, che 
di me si scandalezzino certi , che diligente- 
mente osservano il mio procedere , o . bene 
o altramente eh’ io mi porti : poiché per 
grazia di Dio le mie cose sono 4vute in 
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qualche considerazione appresso de’ cristiani: 
ed a quelli che già si sono scandafezzati 
( se alcuni sono ) rimedieremo con questa 
giustificazione ; essendo ben fatto , che chi 
pecca e anco è sospetto d’aver peccato, fino 
a quanto si può e che la ragion permette , 
non dia occasion di scandalo a molti : per- 
ciocché sappiamo , quanto inevitabile e gra- 
vissima pena sia proposta da Dio, che non 
mente mai , a quelli che scandalezzeranno 
pure uno de’ minimi. A me, signori, è ^av- 
venuto questo , non come a persona igno- 
rante e senza discorso , ma più tosto inten- 
dente di quel eh’ io faceva , per vantarmi 
in poco ancor io; né manco a dispregiatore 
delle leggi , e delle constituzioni divine ; 
perché siccome nel corpo una certa parte 
comanda e siede sopra tutte le parti , e 
1’ altra è comandata e guidata da quelle ; 
cioè nelle Chiese il Signor Iddio con equa- 
bil legge, ma di quella equalità che riguar- 
da il merito, e di quella provvidenza con 
la quale ha colligate tutte le cose, volle 
che alcuni fossero pasciuti e comandati , e 
con le parole e con 1’ opere invitati a quel 
che' si convien di fare j che sono quelli a 
chi ne torna più utile : e che alcuni altri 
come pastori e maestri fossero proposti al-. 
l’ indirizzo della Chiesa ; che son quelli , 
che per la loro virtù e per la familiarità 
c’ hanno con Dio , son superiori al volgo 
con quella proporzione che 1’ anima al cor- 
po, -e la mente all' anima. Il che gli è pia- 
ciuto di lare, perché questi e quelli con- 
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e 4 ORAZIONE I. 

giunti e con temperati fra loro, e qftel eh» 
inanca con quel che avanza , come avvie- 
ne nella musica delle voci , cosi nell’armo- 
nia dello spirito composti e collegati insie- 
me facciano un sol corpo eguale, e degno 
del nostro capo Cristo Gesù, lo so dunque, 
che uno stato senza capo e senz’ordine non 
é migliore di quello che procede ordinata- 
mente e sotto al suo capitano ; e questo 
cosi neir altre cose del inondo , come negli 
uomini ; ed in questi uomini tanto mag- 
giormente , quanto portano pericolo di mag- 
gior importanza : essendo una gran cosa in 
loro, quando non sieno nel primo grado 
della ragione, il quale è di non errar mai, 
conservarsi nel secondo, che errando abbia- 
no il modo a ridursi. E poiché ciò si vede es- 
ser onesta e giusta cosa, io ho, par altrettan- 
to male e per disordine similmente, cosi 
che tutti vogliano comandare , come che 
nessuno voglia essere comandato: per modo 
che se tutti fuggissero questo , non so se 
me lo debba chiamar ministerio o principa- 
to, sarebbe come monco della prìncipal sua 
parte , e non durerebbe nella sua buontà 
il buono e compito stato della Chiesa. Perr 
ciocché dove e da chi più misteriosamente 
e spiritalmente si darebbe a Dio, la sua ve- 
nerazione , ( che questa é la maggiore e 

S iù onorata di tutte le cOse nostre ) quan- 
o non ci fosse nè capo , nè principe , né 
sacerdozio , né sacrifizio , né cosa alcuna di 
quelle , del mancamento delle quali gli an- 
tichi disubbidienti, come di grandissime pe- 
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ne di lor gran peccati, furon puniti? E non 
é stata né straordinaria cosa a molti filosofi 
delle cose divine, che per mezzo dell' esser 
comandato s'ascenda al comandare; né man- 
co è fuor de 'consueti termini della filosofia 
né contra 1' onore , siccome non é che un 
buono marinajo diventi nocchiero, e che 
un nocchiero buoii osservator di venti sia 
proposto al temone ; che un valente soldato 
diventi capitano , ed un buon capitano sia 
fatto generale e principe di tutta la guerra. 
E nondimeno non si può dire che io l’ab- 
bia fatto, come si penserebbe forse qualche 
«ciocco, o qualche tristo di quelli, che giu- 
dicano le cose d’ altri secondo gli affetti fo- 
ro ; cioè perché io mi sia vergognato d' ac- 
cettar questo grado per desiderio d’ un altro 
maggiore. Io non sono tanto ignorante del- 
la grandezza di Dio, o della bassezza dell’uo- 
mo , che io non reputi per somma grazia 
di qualsivoglia cosa creata il potersi in qua- 
lunque modo approssimare a Dio, il quale 
solo è lucidissimo splendidissimo e di purità 
eccellente sopra ogni natura materiale e im- 
materiale. Che cosa m'é dunque avvertita? 
e quale é stata la cagione della mia disob- 
bedienza ? Perciocché a molti é parso , che 
io non fossi né quel eh’ io sono , nè quel 
medesimo eh' era tenuto per innanzi , ma 
più tosto diventato un altro ; e che facessi 
più resistenza , e tenessi più riputazione dj 
quel che si convenisse. Ma state a udir le 
cagioni , che a ciò m’ hanno mosso , giacché 
tanto l' avete desiderato. La prima cosa , 
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soprappreso da non pensato accidente , come 
quelli che da repentini strepiti son percossi, 
non mi potei valer della ragione ; e per 
questo perdei la vergogna , se b ben m’ era 
d ' ogni tempo familiarissima . Dipoi mi 
venne un certo orlesto desiderio di quiete e 
di ritiramento , del quale essendo io stato 
sempre vago infino da' miei primi anni , 

3 uando non so che alcun altro studioso 
J eloquenza possa essere; e avendolo in 
grandissimi e gravissimi miei pericoli pro- 
messo a Dio ; dipoi essendovi giunto , e fer- 
matomi quasi nel suo antiporto, ed aceen- 
dendomisi maggior desiderio di godermelo 
per averlo già provato ; non potei soppor- 
tare che mi si facesse violenza a levarme- 
ne , e gittarmi in mezzo de’ tumulti del 
mondo , cavandomi sforzatamente come da 
sacro asilo di questa vita. Perciocché nessu- 
na cosa mi pareva che fosse pari a questa, 
che un uomo , rinchiusi i sensi , uscito del- 
la carne e del mondo, ritirato in sé mede- 
simo , senza curar delle cose limane ( se non. 
quanto per necessità non si può fare altra- 
mente ) parlando con sé stesso e con Dio viva 
sopra queste cose che si veggono, portando 
nel cor suo le inspirazioni divine sempre pu- 
re e non mescolate con queste impressioni 
né con questi errori delle cose terrene ; di- 
venuto per questo e tuttavia divenendo spec- 
chio veramente immacolato di Dio e delle di- 
vine cose , pigliando lume dal lume , e dal 
più tenebroso il più trasparente , godendo , 
con le speranze presenti il ben del seco- 
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10 futuro , e conversando con gli angeli ,‘ 
già sollevato da terra , da terra allontanato, 

e posto sopr’ essa dallo spirito. Chi di voi - 
sa per prova questo amor di eh’ io parlo , 
intende quel eh’ io dico ; e mi perdonerà 
l’affetto di quel tempo, perciocché narran- 
dolo non lo potrò forse persuadere a molti 
che sei pigliano in riso , come mal disposti 
che sono o dalla propria- ,lor pazzia , o da 
quelli che sono indegni di questa professio- 
ne ; i quali a una cosa buona hanno posto 
mal nome, chiamando la filosofìa vanaglo- 
ria, pigliando. a ciò fare per loro ajutol in- 
vidia, e ’h vizio di molti di gittarsi più fa- 
cilmente al peggio-, per commettere in ogni 
modo almeno uno delli due peccati , o di 
fare il male , o di .porr credere il bene. Ol- 
tre a questo ( dirò liberamente con voi tut- 
to il mio secreto) mi' mosse un’ altra , non 
so se rustica oppur . ingenua cosa me la 
debba chiamare, pur. d cosi che m’ha mos- 
so. Io mi son vergognato per conto degli 
altri, che non essendo punto migliori di 
molti, e sarebbe anco ‘ assai fcè non fossero 
peggiori , come si dic^ òon» le man brutte 
e, con, l’ anime profane si cacciano in queste 
cose santissime , prima che sian pur fatti 
degni d’ intervenirvi ; se ne vendicano la 
preminenza, fapendo una calca e un im- 
peto agli altari , come pensassero che que- 
sta dignità non fosse forma di virtù , ma 
sovvènimento di vita , non miiiisterio di ren- 
derne conto , ma signoria, libera e assoluta; 

11 numero de’quali è quasi maggiore che 
non e de’ sudditi loro: miseri per questa 

Sermoniy . 2 
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lor santità , ed infelici per questo splendore; 
per modo che col procedere del tempo e 
del male potriano non avere a chi più co- 
mandare'’, volendo tutti fare il mastro in 
vece d’ essere ammaestrati da Dio , come 
egli ne promette ; e dandosi ognuno a pro- 
fetizzare , per modo che fino a Saul é tra i 
profeti , secondo ì’ istoria e ’l proverbio an- 
tico. Perciocché non è. cosa alcuna iyé fu 
mai iti alcun tempo che trapassasse tanto 
i termini, (secondo che altre volte altre 
moltiplicano , e altre mancano ) come fan- 
no oggi fra’ cristiani questi vituperi o questi 
errori. E sebben l’ impeto loro é maggiore , 
che non sono le nostre forze' a poterlo ri- 
tenere , non é picciòla parte 'di pietà che 
l’abbiamo in odio almeno-, e ce ne vergo- 
gniamo. Ma 1’ ultima è la maggior di tutte 

? uelle cose che. si son dette , è • questa ; 

vengo ora al putito principale quei che 
vi vo dire , e ìiop- diro menzogna , non es- 
sendo ciò lecito a quelli che parlano di 
cose tali) io sono stato d’ opinione -e sono 
ancora, che non sia tuttuiio il governare 
un gregge o un -.armento, con ressére al 
governo delle anime degli uomini. Percioc- 
ché in quello penso che basti di far 1’ ar- 
gentò o ’l gregge che sia meglio ip carne , 
e più grasso che si può' ed a (pesto aven- 
do 1’ occhio P artnentiero o ’l pastore , av- 
vertirà di pascer buoni .pascoli che abbon- 
dino d’acque 'e d’erbaggi, ed a questi gli 
menerà e rimenerà , gli farà riposare ,« gli 
Caccierà , e gli rimetterà Certe poche tolte 
col bastone, e le più col fischio ; non aven- 
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do né questi nè quelli altra briga, che far- 
si un poco incontro a’ lupi , e visitare ove 
che sia qualche lor animale ammalato ; è 1 
maggior pensiero eh’ egli avranno , sarà di 
quercie , d’ ombre , di sampogne^ di pittarsi 
sopra qualche bel cespo d- erbe , di riposar- 
si appresso a qualche fresca ' fontana , di 
prepararsi un letto di' frondi allo scoperto, 
starsi ove che sia cantando qualche canzo- 
netta d’ amore con la sua ciotola a canto , 
e ragionar co’ buoi , e con le bestiuole loro, 
e di quelle godetti, e vendere di mano in 
mà no i più grassi : ^perciocché di far che la 
mandra o l’armento sia virtuoso), fino ad 
ora non s’ é trovato chi n’ abbia presa cura: 
e qual, virtù può essere -in loro' E' chi fu 
mai che preponesse il bene delle lor bestie 
al proprio 'piacere ? ■ Ma nell’ uomo non é 
cosi : perciocché essendo in lui difficil cosa 
il saper ubbidire, par che gli sia molto più 
difficile il comandare agli uomini , massi- 
mamente secondo questa nostra prelatura, 
la quale consiste 'nella 'legge di Dio e che 
a Dio ne conduce ; di questa quanta é l’ al- 
tezza e la dignità , tanto* é anco il pericolo, 
a quelli almeno c’ hanno intelletto ; biso- 
gnando principalmente che siano come l’ ar- 
gento o l’orò , passato • per tutti i cimenti 
m tutte le occasioni e in tutte le cose , 
sempre e per -tutto di buon suono , di buo- 
na- lega , e talmente raffinato che non ab- 
bia più bisognò di coppella : altramente tan- 
to sarébbe peggior cosa, quanto a più gen- 
te fi comandasse; percioctdié maggiore è ia 
malignità che" ri Va spargendo in molti, 
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di quella che si ferma in un solo. Nè drap- 
po nè panno alcuno cosi facilmente s’ im- 
beve del color del tintore , nè cosi piglia del 
buono o del cattivo odore di qualsivoglia 
cosa che gli s’ appressi ; né vapor alcuno 
mortifero s v imprime cosi presto nell’ aere , 
e per 1’ aere negli animali ( la qual cosa è 
già peste, e pesté. si chiama) che molto 
più velocemente non soglia il suddito riem- 
piersi del vizio del superiore , ed anco mol- 
to più facilmente che del contrario ^ cioè 
del] a virtù; che in questo massimamente la 
malizia supera la bontà. E di questo anche, 
quando lo .considero , sento grandissimo di- 
-spktcere , che la tristizia a’ imiti e s’ appren- 
da cosi prontamente, che nessuna cosa è 
tanto fàcile, quanto diventar cattivo^ anco- 
ra che non ci sia 'chi ce l’ insegni ; ed a 
rincontro l’ acquisto del bene è, cosi raro, 
e ,con tanto contrasto , per. mplto che l’ uo- 
mo sia tirato e invitato a pigliarlo. La quaf 
cosa mi par che considerasse ancora il bea- 
tissimo Aggeo , vanendo m quella mirabile 
e verissima similitudine quando disse. Do- 
mandate i sacerdoti sopra la legge , se quan- 
do la carne santa rinvolta nel panno tocchi 
qualche èosa da mangiare oda bere', o ve- 
ramente qualche vaso , santificherà subito 
quel che tocca : e rispondendosi di no ; do- 
mandate di nuovo , se le medesime cose 
fatte toccar da un’ altra brutta parteciperan- 
no della sua bruttezza , quasi aspettando 
che si risponda di sì , *e che per comunicar 
cop quella cosa impura non si mapterfeb- 
bono nella ler purità., .Che vuol (egli dir per 
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questo ? il medesimo che dico io che 1 
bene s’ attacca di facilmente alla natura limar 
na , come il foco al legno che sia verde ; e 
che gli uomini sono la più parte preparati 
e disposti a ricevere il male , cosi come una 
stoppia ch’abbia il fuoco vicino, e anco il 
vento che vel porti ,• che s? infiamma e si 
consuma facilmente per 'la sua secchezza ; 

S ereioeché uno participerù piuttosto molto 
’ un pieciol vizio , che poco di una gran 
virtù. Coneiossiaché un poco d’ assenzio in- 
fetterà subitoti mele della sua amaritudine; 
e ’l irtele ancora che fosse due volte tanto 
non addolcirà l’ assenzio : ed un picciolo saS- 
setto che si. muova , farà sboccare tutto un 
fiume, dove che a' ritenerlo' o voltarlo al- 
trove appena ' basterebbe un fortissimo ri- 

S aro. Ora ‘la prima cosa di quelle che si 
icono, sarà questa che avendo noi per 
nostro esempio» quel mirabil disegno della 
virtù , dobbiam avvertire di non parer" catti-' 
vi pittori a rirtarlo ; arivi che noi non siamo 
cattivò esempio d’ altri • forse non cattivi pit- 
tori $ e di molti che ci hanno a .ritrarre : 
altramente non saremmo lontani da quel 
proverbio che -dice ; si rilette a medicar al- 
tri , ed esso é pien di piaghe. La seconda , 
che quando ben uno si mantenesse netto 
da ogni peccato * o veramente il più che 
potesse , per. questo non so se gli bastasse , 
avendo a far virtuosi 1 gli altri ; conciossia- 
chè bisogna a chi si dà questo carico, non 
solamente rton esser mal inorilo ( che ciò 
sarebbe bruttissimo ancora a molti che fos- 
sero sotto la sua potestà ) , ma che sia ec- 
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celiente nella bontà ; secondo quel precetto 
di fuggir dal male ( psal . 56. ) e fere il 
tenere non (solamente scancellare dall’ani- 
mo * le forme cattive , ma scrivervi ancora 
delle buone; trapassar più con la virtù, 
che soprastar col grado ; non saper termine 
alcuno del bene , né anco di là dal bene ; 
non reputar più guadagno quel che s’-ha , 
che perdita quel che manea; andar sempre 
passando da quel che è fra’. piedi , a quel 
che si vede avanti; pensar che non sia gran 
cosa di passar moiri di grada, ma si .ben 
gran mancamento di nqn- arrivar per se 
stesso al merito; misurar qùel.che si deve 
fare sècoqdo il precetto che lo Comanda, e 
non secondo che l’ osservano gli altri , che 
ei sono- interno'., o eattiyi. o pur .virtuosi 
che siena in qualche parte , bilanciando 
con piccioìe misure le virtù che dobbiamo 
a quel Dio eh’ è grandissimo , e da cui vien 
tutto, ed a cui rótto ritorna ; e pensare che 
non a tutti convengono le medesime cose, 
come non in tutti sono-, medesime né 1’ età 
né i lineamenti de’ -volti, .né medesime sono 
.Je nature degli animali, . né le qualità della 
tèrra, né anco le bellezze- né le grandezze 
delle stelle : ma giudicare che l 7 vizio del 
privato 'sia d’ operar ina le e cose che siano 
degne tii‘ castigo , sopra le quali cose si- 
gùo reggia la legge severamente $e che ’l vi- 
zio del principe q del governatore" sia di 
non esser {piànto si può buono sopra tutti 
gli altri", e che non sj vada continuamente 
avanzando nel bene ; dovendo con 1’ eccel- 
lenza della virtù tirar molti ad esser me- 
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diocremente virtuosi, se già ìjon vuol piut- 
tosto dominar per forza , che condurveli 
con la persuasione : perciocché quel che 
noli si fa volontariamente , oltre -che sia .ti- 
rannico e non laudabile , non può anco 
durare; perchè la cosà elee riceve violenza, 
come pianta che per fiotta di braccia sio 
tolta dell’ esser suo , tosto che si rilascia , 
ama di nuovo tornare in se stessa : ma quel- 
lo che si fa per eiezione , oltreèhè sia quan- 
to si può legittimamente fatto, è anco se- 
curissimo- per èsser tenuto saldo dal vincolo 
della benevolenza. Ond’é che sopra 'tutto 
ancora il gregge s’ hi da pascer volonta- 
riamente e non per f®r/a T secondo. che nè 
comanda la legge- e ’l iegisiator nostro. Ma 
dato ehb si trovi qualcuno , . il -quale non 
sia mal uomo , ed anco, che st^ giuntò ai 
Gommo della virtù ; non veggio di che •scien- 
za possa esser dotato^. nè sopr$i qual facol- 
tà si possa tanto confidare,* che debba aver 
ardimento di venire alla prelatura. Perché 
questa mi par veramente' un’ arte dell’ arti, 
e una scienza delle scienze, questa dico di 
regger i’ nqffio inquietissimo e vanissimo 
sopra tutti eli altri animali. Il che’ si .vedrà 
conferendo la curazion de’ corpi- conia me- 
dicina dell’ anime ; e cercando più oltre , 
quanto quella sia faticosa , e questa di cu- 
rar noi più difficile di quélla , ed anco più 
onorata per la natura del. subbietto , per la 
facoltà della scienza, e per il fin del*’ ope- 
razione. Perciocché'- quella si travaglia circa 
i corpi è circa una materia corruttibile e 
caduca , destinata in ogni modo a dissolver- 
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■fci-e ritornar' nel suo "naturale, sebben ora 
per sovvenimento dell’ arte supera il con- 1 
trasto della corruzione , avendosi o per ma- 
lattia o, per tempo a risolvere ; ciascuna del T 
le quali cose la sforza a cedere alla natura, 
e non trapassare i proprj termini. Ma que- 
sta fa lo studio suo circa l’ anima , quell' ani- 
ma dico che procede dai JDio , divina ancor 
essa e partecipe della nobiltà- superna , alla 
quale s’ affretta ’di ricondursi , ancora che 
sia tenuta dal vincolo .di questa parte peg- 
giore, 5 forse ancora per. altre cagioni sapute 
solamente o da Dio phe 1 ha cosi congiun- 
to t o da qualcuno a cui ha* voluto esso 
•Iddio dar la rivelazione ,,di questi misteri. 

Ma per quanto posso conoscer io, quelli 
che sonò .simili a me,, le cagioni son due. 

L’ una acciò per, mezzo del contrasto e delia 
pugna con queste cose inferiori diventi ere- 
de della .gloria superna, passata per i ci- 
menti di qua, come- Foro per quello .del 
foco: , ed acciocché quel che, di là si spera, 
le Sia dato pen guiderdone .ancora della sua 
virtù , e non per la sola grazia di Dio. Che 
ancor questo è dono- della superna bontà 
divina , di farci bène $ e cfye ’l -bene che ci • 
si. fa , , sia nostro , non pur seminato in ' noi 
dalla natura, ma coltivato dalla nostra éhj- 
r zione, e dai -moti .del libero arbitrio- che 
abitiamo di yoltarne e al bene e al male. 
L’altra cagione e per -tirar a se -la pàrte 
peggiore , e metterla' in alto , separandola 
a poco* a poco dalla sua gravezza: e -que- 
sto perchè quel eh’ è Dio per 1’ anima , di- 
venti 1’ anima pel corpo , .disciplinando co- 
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m’ essa la materia che è sua ministra , far- 
cendola amica a Dio per esser sua conser- 
va. Il medico poi considererà i luoghi , 1’ oc- 
casione , l’età, le stagioni, e notali # altre 
cpse ; darà medicamenti , ordinerà diete, os- 
serverà ’ le cose che nuocciono , acciocché 
gli appetiti delia inalattìa noti impediscano 
i intenzion dell’arte: e talvolta ancóra si 
servirà de’cauterj , de’taglj , e dell’ altre cose 

5 )iù aspfre che intervengono alla cura degl’ in- 
èrmi, quando 1 e con chi bisognerà. Ma nes- 
suna' di queste cose , per molto faticose e 
difficili che si' mostrino, é di tanto momen- 
to, di quanto è conoscere é- curare i costu- 
mi , gli alletti , le vite , i proponimenti , èd 
altre -simili cose che sono itfc.jioi , dolendo 
tor da questa nostra mescolane tutto quel 
che v’è di ferino c d’ agreste $<■ e introdurvi 
e confermarvi a ‘rincontro quel che v’ é di 
mansueto e di caro à Dio: e farsi giusta- 
mente arbitro fra l'aipmà ‘ e, T corpo, .non 
lasciando che la parte migliore sia tiran- 
neggiata dalla peggiore , che questa é la più 
grande ingiuria che; si feccia j e sottomet- 
teùdo secondo l’ ordine della natura quel che 
é naturalmente inferiore- a quel che è signo- 
re te rettor degli altri , giacché Questa è la 
legge divi ita e benissimo accomodata a tutte 
le sue Creature così visibili come invisibili. 
Considero ancora un’ altra cosa , che ciascu-r 
na di quelle parti che gi sop raccontate , 
secondo che dal medico sòn osservate di che 
natura siano , cosi sono veramente , e nes- 
suna d’esse si va con astuzia macchinando 
contra da se stessa , né ingegnandosi di op- 
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porsi a quel che viten ordinato dalV arte; 
anzi' che la medicina sta' maggiormente co- 
me a cavàliero al subbietto, se non quanto 
intervien qualche poco di disordine dell’, am- 
malato ; che ancor questo s’ osserva , e si 
proibisce .seqza molta ^difficoltà . Ma , noi 
abbiamo questó nostro intelletto, questo 
amor di npi stessi , questo min sape- 
re nè poter tollerare d’ e^ser facilmente 
vinti, che ci sono un grandissime impedi- 
mento alla virtù , e fanno come una squa- 
dra cantra quelli che ci -aj utano. E quanto 
studio, avremmo a metter per iscoprir il no- 
stro male a quelli che. ci curano , tanto nc 
mettiamo in fuggir la cura d’ esso-, e ci 
facciamo .valent’ uomini contra noi stessi , 
e dotti' contra la nostra sanità.; perchè o 
servilmente nascondiamo il nostro peccato, 
e quasi apostema incancherito e maligno 
l’ appiattiamo nei profondo ■ deli’ anima T co- 
me se col celarlo agli uomini lo possiamo 
celare ql grand’ occhio di Dio e delia giu- 
stizia ; o ricopriamo .il . nòstro peccare copi 
le scuse , é andiamo commentando delle ra- 
gioni pei difesa delle, passion nostre; ottu- 
randoci V orecchio a uso degli aspi sordi, per 
non udif la voce degl’ incantatori, facciamo 
ogni sforzo di non esser curati co’ medica- 
menti della .sapienza * co’ quali si cura la 
malattia dell’ anime; p^quqodo alla ( fine 
siamo più audaci e più valenti degli altri, 
ce he andiamo con aperta, impudenza alla 
volta del peccato e di quelli che -lo curano, 
dandoci seiufa alcun intigno e come si dice 
a fronte scoperta in preda d’ ogni iniquità. 
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O stupor grandissimo ! o se altro nome è 
più proprio di questo male. E quelli che si 
converrebbe amare conte benefattori ^perse- 
guitiamo come inimici ; avendo in odio 
quelli che ne riprendono 'di peccati mani- 
festi , ed abbominando le sante àmmonizior 
ni; immaginandoci di far tanto più dispet- 
to' ai nostri amorevoli, quanto più facciamo 
male a noi stessi : come quelli che si lace- 
rano le carni proprie , pensando di straziar 
le altru\. E queste Sono le ragioni , per le 
quali io tengo che questa nostra medicina 
sia di gran lunga più faticosa di quella , 
che si travaglia intorno a’ corpi , e pec «pe- 
sto ancora più onorata: ed anco perche la 
corporale avendo a penetrare in poche di 
quelle cose , che'son dentro recondite , s’ ado- 
pera ppr lo più d’ Ritorno a quelle che ap- 
pariscono db fuori. Ma la cura e lo studio 
nostro è tutto circa l’uomo' che sta nasco- 
sto nel core ; te la pugna' è con chi ne re- 
siste e ne repugna di dentro,, e si serve di 
noi stessi per arme cantra di noi ; e quel 
ch’é di tutto più grave, ne conduce alla 
. mòrte del peècato. Opd’ è che a questo se- 
condo , che mi persuado , bisogna à,vere una 

S rande assoluta fede , -esser molta più gran- 
emente ajutato (la Dio , e poter contrav- 
venir con un nostrù non picciolo artificio, 
provato in dire ed in fare, e messo anco 
,in pratica lungamente y Volendo che 1’ ani- 
me^ che sonò la più preziosa cosà che ab- 
biamo, si^no da noi ben curate, ben’ pur- 
gate , e più degne t he possano essere. E 
quanto ai lini dell’ una e dell’ altra cura 
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( che di questa parte ci resta ad esamina- 
re)., il fin di quella è la sanità e la buo- 
na abitudine della carne , che quando ci- 
sia si mantenga,, e .quando s’é perduta si 
reyochi; cose che non sappiamo .ancora 
quanto sia Ijen d’averle, essendosi spesse 
volte visto -che è stato anco meglio d’averle 
Contrarie; come awien della povertà e del- 
le ricchezze, duella gloria e dell’ oscurità. , 
della bassezza e .delio splendore , e di tutte 
quelle -file poste naturalmente nel mezzor, 
e in nulla piegando più di qua- che di là, 
secondo che sono usate, ed elette' da chi le 
possiede , pigliano d' esser migliori o peggio- 
ri. Ma di quest’ultra il fine è di metter 
1’ ali atl’ anima , di torla al mondo, e darla 
a Dio: e quanto alla parte dell’immagine, 
di fare o che essendovi si conservi , o peri- 
clitando si sqvvenga, o mancando ri ricu- 
peri, di collocar Cristo , ne’ cuori per mezzo 
dello spirito , e quel eh’ é la somma di tut- 
to , far che si diventi Dio, e quel eh’ è 
dell’ ordine di sopra, che sia medesimamen- 
te della superior beatitudine; questo è quel 
che vuol inferire la maestra legge , questo 
i profeti che Sòn fin della legge , e Cristo 
questo Cristo, medesimo finitor -e fìhe della 
legge spirituale ;questb l’esausta diviniti, que- 
sto 1 ’ assunta Carne, questo la nuova mistione 
uomo e Dio , una cosa d’ ambedue per una. 
Per- questo Iddio si , mescolò con la carne 
per mezzo dell’anima ; e s’ unirono due co- 
se distanti per la familiarità' dal, mediatore 
infra l’ una e l’altra: e tutte s’accozzarono 
per tutte in una sola,, e per un primo pa- 
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rente ; l’anima per l’anima,, la carne per 
la «irne , quella disobbediente , questa tra- 
scorsa e condennata ; Cristo per Adamo sot- 
tomesso al peccato , essendo esso Cristo mag- 
giore e posto sopra al peccatore : per que- 
sto il nuovo si contrappose al vecchio ; e 
per quel che Adamo pati j fu Cristo chia- 
mato passibile. È per ciascuna delle cose 
nostre fu corrisposto con ciascuna di colui 
che è sopra noi : é la dispensazióne fatta ,• 
per grazia è divenuta nuovo' mister io circa 
chi cadde per disobbedienza. Per questo la 
generazione e Ja Vergine , per . questo il 
presepio e Betleem ; la generazion per la 
formazione, la Vergine per la donna , Bet- 
leem per Edem , e 1 presepio pel paradiso ; 
queste còse piccole ed apparenti per quelle 
grandi , ed‘ occulte: per questo gli angeli 
che glorificànò quel ch’é celeste, e di poi 
quel eh’ é terreno ; e i pastori che veggono 
la gloria nell’agnello e nel pastore;- e la 
stella che guida ; e i Magi che adorano e 
porgono i lor presenti per dissolver l’ido- 
Iatna: per quésto il battesimo di Gesù , il 
testimonio che d’alto Ri fatto di lui, il di- 
giuno, la tentazione ,* e la vittoria contro 
il tentatore : per questo i demonj cacciati , 
i morti curati, e la gran predicazione mes- 
sa in mano de’ piccoli, e condotta alla sua 
perfezione: f per questo il fremito delie gen- 
ti , e le vanità che pensavano i popoli : per 
questo il legno contra il legno , oontra la 
mano le mani, quella stesa per inconti- 
nenza , queste per generosità, quella libera , 
e sciolta , queste di chiodi confitte , quella 
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die caccia Adamo-, queste che tiraho a se 
lino all’ «streme parla della terra : per que- 
sto l’ altura coatra . la caduta , ri fel coatra 
il gusto , la corona di spini con tra l’ iniqua 
signoria, la morte . cantra* la morte, le te- 
nebre in vece deh lume , la sepoltura'' per 
la conversione alla terra , e la risurrezion 
per la rjsurrezionè' Tutte queste cose si fe- 
cero da Dio per un cèrto- nostro ammae- 
stramento , e per una curazjon dell’ infer- 
mità nostra, riducendo il vecchio Adamo 
donde era caduto, e’ còl legno della vita 
adducendone donde ne alienò il legno del- 
la cognizione per volerne participar fupr di 
tempo é fuof di proposito.. Di questa cura 
siamo ministri e coadjutori noi , cche siamo 
proposti agli altri, dovendone parere un 
gran che, di conoscere e -di curar’ gli al- 
letti « le infermità proprie ; anzi non gran- 
de già , • ma sori, trascorso à cosi dire pel 
vizio di molti che sono di quest’ ordine : 
perciocché .maggior è- di poter medicare e 
purgare altri , secondo che la scienza richie- 
de e ’l meglio ,, cosi di quegli . c’ hanno bi- 
sogno di medicarsi, come, di quelli a cui 
si -commette 1’ officio di medicare. Di poi 
quelli «he medicano, i corpi, avranno di 
quelle/ fatiche , di quelle vigilie , di quelle 
eure che noi sappiamo e dell’ altrui mise- 
rie ricorranno proprj dolori, -come disse un 
certp de’ savj loro, parte affaticandosi e tro'- 
varato' da Ior medésimi v parte pigliando da 
altri e conferendo, insieme a beneficio de’ 
pazienti: e rtpn sarà sì picciola Cosa o tro- 
vata da lotb,- e che non Aabbiano potuta 
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trovare, riè ;»nco delle 'minime, che non 
sia riputata di gran momento alla sanità", 
o pel contrario aL pericolo dell’ infermo. E 
questo perchè ? perché l’uòmo . viva piu 
giorni sopra la terra, ed un uomo tal volta 
che non sarà de’ buoni, anzi; de’ più -tristi 
che si trovino , e che pet la sua tristizia gli 
sarebbe forse meglio d esser già morto per 
esser liberato dal' vizio, il quale è la mag- 
gior infermità che possa esserei ma poniamo 
ancora che , sia de’ buoni ; per farlo viver 
quanto? per sempre forse? oper farlo gua- 
dagnar che di questa vita? donde cercar 
d’uscire è secondo me il -primo e-’l più si* 
curo 'bene che* sia," e d’uomo veramente 
sano e che abbia 'intelletto- Ma noi che 
nella nostra cura- abbiamo in pericolo la sa- 
lute dell’ anima , di quell’. aròma dico oh’ é 
beata ed immortale , e che immoptalifiente 
s’ha, da punire o premiare per mezzo o 
del vizio o della virtù,, quanto contrasto 
dobbiamo pensar d’ avere, e quanta scien- 
za' dobbiamo creder che ci bisogni a ben cu- 
rare o esser curati ? a traspiantar la vita degli 
uòmini, e -'dar questa polvere in pdtestà 
dello spirito? perciocché nè, le medesime 
ragioni, nè li medesimi appetiti sonp" della 
femmina che del maschio ^ né dellà vec- 
chiezza die dtìllà gioventù-; né della po- 
vertà che delle ♦ricchezze né dell’ allegrò 
che del mesto; né dell’ .ammalato cfye del 
sano? non sono i medesimi de’ signori e 
de’ vassalli , de’ savj e degl’ ignoranti , de’ ti- 
midi e degli audaci , degl’ iracondi e de’ man- 
sueti , de’ fortunati G degli scaduti ; e con- 
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èiderando anco 'più minutamente , quanta 
differenza è dai maritati e nc»p maritati , e 
tra questi. ancora dai splitarj, , e quelli che 
copversano e s.’ intromettono con gli altri ; 
dagli uomini sottili e speculativi , a quelli 
che se ne vapno per la piana ; e cosi da’ cit- 
tadini a’ villani , dai jozzi alU scaltriti , da- 
gli attivi agli oziosi ; da. quelli che son per- 
cossi da qualche mutazion di fortuna , a 
quelli che sono nel córso della prosperità-, 
e nón hanno ancor provato il male per- 
ciocché essendo ciascuna di queste specie 
diversa F una dall’altra, e più talvolta di 
desiderj e di appetiti, cine di forme di cor- 
pi , o vogliamo dire di mistioni e . di' tem- 
perature d’amenti, de' quali - siamo’ com- 
posti ; non sì può facilmente calcolar le lor 
nature , nè distribuir gli officj che dobbiamo 
far con ciascuna d’esse. -Ma come a’ corpi 
non si. dà la medesima medicina , nè ’l me- 
desimo ciho ; ed altri altire cose richieggono, 
o sani p malati che siauo ; così Fanime coti 
differente ragione e governo si curano: della 
qual cura, son testimoni 'quelli medesimi 
c’ hanqo i difetti ; • che altri si lasciano con- 
durre -col parlare, altri si riformano cpl- 
F esempio, alcprti hanno bisogno di sprone , 
alcuni di fréno : essendo. quelli infingardi 
e duri al bene, è, per. questo da svegliarli 
con la sferza -delle parole * questi di spirito 
veementi più che non si . conviene , ,e più 
difficili a contenerli da gl’ impeti loro, come 
poliedri generosi che trapassano oltre la 
mieta j.i quaìpri •farebborio-. poi migliori con 
un dir che * gli 1 stringesse e gli rivolgesse 
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indietro la carriera. A certi è giovato tal- 
volta il laudarli, a cert’ altri il biasimarli^ 
ma l’una cosa e l’altra a tempo: altriftiente 
per l’opposito, quando sia fatto fuor di 
tempo e fuor del dovere , ha nocciuto ; altri 
s’ indrizzano con l’esortazione, altri con gli 
rabbuffi : e cosi certi quando -sono affron- 
tati in pubblico , e certi quando sono am- 
moniti in secreto: perciocché alcuni soglio- 
no non curarsi delle ammónizioni da solo 
a solo , e si correggono per esser tassati della 
moltitudine: e alcuni altri per quella libertà 
eh’ ognun si piglia di sindiearli , diventano 
impudenti ; e secretamente ripresi pigliano 
ammaestramento , i ed rjla compassion che 
si mostra d’aver loro rispondono con l’ob- 
bedienza. Di certi è necessario osservare di- 
ligentemente ogni cosa -fino alle minime, 
eome son quelli che per credersi di non 
essere scoperti (poiché questo s’industriano 
di fare ) gonfiano , come più savj che si 
tengono. E di certi altri è meglio lasciar 
passare certe cose , come non, vedendo quel 
che vediamo, e non sentendo quel che sen- 
tiamo , secondo che dice il proverbio ; e 
questo per non indurli a disperazione , sof- 
focandoli con le troppe riprensioni , e per 
non fargli all’ ultimo più audaci ad ogni 
male , levando lor la vergogna , la quale é 
rimedio dell’ obbedienza. Oltre di questo 
con alcuni ci dobbiamo adirare non adiran- 
doci , dispregiarli non dispregiandoli , e di-* 
sperarci non disperandoci, con quelli cioè 
la cui natura lo richiede. Ed altri s’hanno 
a curar con la modestia e con l’umiltà, e 
Suermoni. . 3 
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col mostrarsi insieme animati ad ajutarli, 
a meglio sperar de’ fatti loro ; e con questi 
di vincere , con quelli molte volte mette 

S in cento d’ esser vinto : a certi o lodare o 
etestare la roba o ’l potere ; ed a certi altri 
la povertà e l’impotenza loro : perciocché 
in questo rion avviene come nella virtù e 
nel vizio, che quella sja ottima e utilissi- 
ma , e quésto pessimo e nocentissimo sem- 
pre e con ognuno. ' In questa nostra cura 
non s’è provato j che una stessa cosa sanis- 
sima e • securissima sia sempre ed a quei 
medesimi , come l’essere austero e piacevole , 
v o di qualsivoglia altra- qualità di quelle che 
di sopra si son raccontate. -Anzi che a c^rti 
sarà buono ed utile questo , ed un’ altra 
volta sarà il contrario di questo ; come por» 
tano secondo me l’ occasioni-, le cose, e il 
costume di quelli che si curanp. Lé quali 
cose tutte non é possibile a divisar col par- 
lare, nè considerarle minutamente pér mo- 
do , che. qùesta cura si possa comprender 
sotto capi , ancora che l’uomo arrivi al 
sommo della diligenza e' del sapere. Ma 
secondo che l’ esperienza e le cose procedo- 
no, si vanno scoprendo nel parlare e nella 
persona di chi medica. Tuttavolta abbiamo 
a tenere in universalé, che siccome a coloro 
che giocano ' sul canapo ' non è sicuro di 
piegarsi nè di qua né di là , né d’ uscir 
punto del diritto per pochissimo che n’ esca- 
no , anzi la sicurezza loro Consiste tutta 
nel bilicamento della persona ; cosi ancora 
in queste cose, da qualsiyoglia parte o per 
vizio o per virtù che si baleni , s’ ineorre in 
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grave pericolo di cader nel peccato , e di 
tirarvi quelli che sono guidati. Bisogna dun- 
que camminai' per via regia veramente , e 
aversi l’ occhio intorno , senza punto deeli-* 
naie né dalla destra nè dalla sinistra , coinè 
dicono i proverbj . Sicché in questo modo 
son fatte le nostre passioni ; e di tanto fa 
qui mestiere al buon pastore , per aver 
perfetta cognizione dell’ .ànime della sua 

§ reggia , e per guidarle secondo la ragipne 
eir arte pastorale ; di quella dico eh’ é ret- 
ta , giusta , e degna del vero pastore. Quanto 
al dispensar la parola di Dio , per dir al- 
l’ ultimo quei eh’ è la prima cosa che noi 
abbiamo , parlo dell’ alta e divina predica- 
zione , circa la quale ognuno s-’ è 'dato ora 
a filosofare ; se c’è chi sia tanto ardito , che 
presuma di saperla fare , o che la stimi 
impresa da qualsivoglia intelletto , io mi 
meraviglio , del gran sapere , per non dir 
della pazzia di questo tale. A me par ella 
una cosa non delle minime , né da persona 
di poco spirito, di dare a ciascuno secondo 
l’occasione quella "misura che se li conviene 
della parola di Dio , e dispensar con giudi- 
ciò la verità degli articoli della nostra fede, 
e quel che sapientemente è stato detto 
de’ móndi , del mondo , dell’ anima , della 
mente, delle intelligenze migliori e peg- 
giori, di quella provvidenza che collega e 
indirizza tutte le cose , o- con ragione che 
avvengano, ó fuor di questa ragione infe- 
riore ed umana ; e cosi della pruna nostra 
constituzione , e dell’ ultima riformazione ; 
delle ligure , della verità , de’ testamenti , 
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della presenza di Cristo prima e seconda , 
dell’ incarnazione , delle passioni , e della 
risoluzion sua ; le cose della risurrezione , 
del fine , del giudicio , della retribuzioné 
cosi del male come del bene,; e quel eh’ è 
capo di tutto , di quanto abbiamo a crede- 
re della principale e regia e beata Trinità, 
la più, pericolosa materia di quante ne son 
commesse a quelli , che sostengono il carico 
d’illuminar gli altri; avvertendo che per 
tenia d’introaur- moiri Dei, riducendola in 
uno individuo, non se ne parli tanto stret- 
tamente- che ci rimangano i nomi vani senza 
soggetto , pensando che sieno una stessa cosa 
il Padre , il Figliuolo e lo Spirito Santo : e 
dall’ altro canto che non si divida in tre 
cose che siano o straniere e aliene , o disor- 
dinate^ e senza principio , e per dir cosi tre 
Dii oppositi l’ uno all’ altro ; che sarebbe 
con dir il contrario cadere in un mal simile , 
come per dirizzare una pianta torta torcerla 
troppo dall’ altra parte. 'Perciocché essendo 
oggi tre pestifere, opinioni circa la Teologia , 
l’Ateia il Giudaismo e la Politeìa, l’una 
delle quali ha per capo Sabellio Africano , 
l’altra Ario Alessandrino , e l’altra poi certi 
che sono appresso di noi troppo ortodossi; 
quale in questo sarà il mio parere? fuggir 
di tutti tre quel eh’ è* nocivo, e fermarmi 
nei termini della pietà ; né con la sètta 
Sabelliana annullar la Deità , Cavandosi dal 
vano risolvere e compor che fanno delle tre 
persone , che non pur non sieno una cosa 
sola , ma che ciascuna d’ esse o non sia 
mente ( perché mancano d’ esser quei che 
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sono , quando scambievolmente si fanno 
passare a convertir l’una nell’altra) o che 
siano un certo Dio composto e stravagante y 
sogriato e formato da loro , quasi una fa- 
volosa chimera fra gli animali : riè spartendo 
le lor nature secondo la pazzia d’Ario, che 
degnamente in ciò si chiama di questo no- 
me , ridurla alla povertà Giudaica ; attribuen- 
do l’ invidia alla natura divina , e restrin- 
gendo la divinità solamente alla persona 
non generata , come se , si dovesse dubitare 
che Dio ci si corrompa, facendolo padre 
d’un altro Dio vero e d’egrial natura con 
lui : nè anco contrapponendo né componen- 
do i tre principj fra loro, introdur la mol- 
tiplicazione de’ principati secondo i Gentili, 
la qual cosa e quella che noi fuggiamo. 
Il dover è che non siamo tanto affezionati 
del Padre , che gli togliamo d’ esser Padre ; 

r rciocché di chi sarebbe padre, separando 
Figliuolo dalla sua natura, e facendolo 
forestiero insieme con la creatura? percioc- 
ché Tesser alieno non istà cori Tesser fì- 

§ ltuolò ; ovvero incorporandolo e . confon- 
endoto col Padre , che è tanto come dire 
che anco il Padre sia confuso da lui : né 
che siamo anco tanto affezionati di Cristo , 
che non gli riserviamo T esser figliuolo ; 
perciocché di chi sarebbe figliuolo , se non 
si riferisse al Padre , corine a suo principio ? 
se non riconoscesse la dignità del suo prin- 
cipio da esso Padre come da Padre e creator 
suo? perciocché di piccole e d’indegne cose 
sarebbe principio, anzi esso scarsamente, e 
npn degnamente principio , se non fosse 
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principio di perfetta divinità e bontà nel 
Figliuolo e nello Spirito , nell’ uno come 
Figliuolo e Verbo suo , nell’ altro come 
spirito indefesso e indissolubile. Perciocché 
necessaria diente dobbiamo tenerfe che sia 
uno Dio , e confessare tre indivìdui , e che 
ciascuno sia con -le sue proprie differenze. 
Ma queste son cose che hanno bisogno di 
più lungo discorso di quella che comporta 
questo tempo e forse questa vita , per in- 
tenderle e dichiararle abbastanza e secondo 
la dignità del suggetto ; anzi eh’ ora e sem- 
pre hanno bisogno di quello spirito , col 
quale solo Iddio si conosce, s’interpreta, e 
s’ascolta da noi : perciocché col puro sola- 
mente si comprende quel eh’ è puro e sem- 
pre a un medesimo modo. O perché dun- 
que n’abbiamo tocco questo poco cosi cor- 
rendo? per mostrare che disputando di que- 
ste materie , massimamente in una moltitu- 
dine composta d’ ogni sorte d’ uomini varj 
d’età e di costumi , come in uno instrumento 
di molte corde dove faccia mestier di diversi 
tasti, é difficile trovar un modò di parlar 
eh’ abbia- forza d’ instruir tutti e illustrarli 
col lume della cognizione; non tanto per- 
ché correndocisi pericolo in queste tre cose , 
nel disedrso -cioè , iiel parlare e nell’ udire , 
é necessario che in una di queste ■ almeno 
se non in tutto - s’inciampi ; perciocché o la 
mente non è illuminata , o i’ espressiva é 
debole, o l’auditor non é capace né di 
purgato orecchio : e cosi per una dì queste 
cose o per tutte é forza che. la verità zop- 
pichi. È difficile , dico , non tanto per le 
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cose dette , quanto per un’altra la quale é, 
che dove nell’ altrui professione la aivozion 
c’ hanno gli- uditòri a quel che voglion 
sapere , fa ohe a quelli che insegnano sia 
piu focile e l’insegnare e l’ esser intesi ; nella 
nostra in questo, medesimo consiste il danno 
e ’l pericolo: perciocché gli ascoltanti messi 
come in campo di gran risico , qual è la 
cognizion di Dio grandissimo sopra tutte le 
cose,, della salute lor propria , e di quella 
speranza db’ è prima di tutte l' altre speran- 
ze , quanto son più ferventi nella • fede , 
tanto più stanno renitenti a quei che si 
dice loro: e pensando che l’ubbidire al di- 
citore sia più tosto un tradir il vero , che 
satisfare alla pietà, laseerebbono prima ogn’al- 
tra cosa , che depor le ragioni del capo loro 
con che vengono ad ascoltare , e fa con- 
suetudine de’ lor dogmi, de’ quali sono im- 

S ressionati e nutriti. Ed anco questo eh’ io 
ico., é difetto de’ mediocri , e non -de’ tristi 
affatto; i quali èebben deviano dalla yerità, 
avvenendo ciò loro non per conto del lpr 
sapere , ma per quella divozion che s’ è 
detta, e non mancando di zelo, andrai! 
forse tra quelli che saranno più rimessa- 
mente condannati e manco battuti., che 
quelli altri -che per vizio e tristizia hanno 
prevaricato aUa volontà del Signore. E forse 
anco che i medesimi- si potrianO a quel 
tempo lasciar- persuadere in contrario, e 
mutarsi d’ opinione per quella stessa divozion 
che gli faceva repugnanti ,• se fossero per 
avventura tocchi da qualche ragione , la 
quale o che da lpr nascesse , o che d’ al- 
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trdnde venisse , in guisa che suol fare il 
focile sopra la selce , battesse la lor niente 

f ’à pregna e meritevole d’ essere illuminata , 
che in essa di piccola scintilla s’accendesse 
incontinente la fiamma delia verità. Ma che 
si, direbbe di quelli - , che per vanagloria o 
per ambizione pongono iniquamente la boc- 
ca in cielo; e verso l’eccelso Dio, magnifi- 
cando i lor detti in guisa d’un Gianni o 
d’ un Mambro , s’armano , non com’ essi 
centra di Mose , iha contra la verità stessa , 
ed insorgono contra la sana dottrina ? Che 
si direbbe ancora di quell’ altra terza spe- 
cie , che per ignoranza , e pèr temerità la 
quale é sua seguace , s’ attraversano simil- 
mente a tutto quel che si dice , ed in sem- 
bianza de’ porci calpestano le belle mar- 
gherite della verità/ O di quelli che non 
si presupponendo alcuna cosa dal capo loro 
né tenendo alcuna forma né buona né trista 
del verbo di Dio , se ne rapportano a tutto 

3 uel che n’ è detto , e a tutti quelli che ne 
icono, per elegger di tutti quel che sia 
meglio e più sicuro di credere, compiacen- 
dosi in questo del giudicio loro , non essendo 
essi buoni giudici della verità? Aggirati poi 
e rivolti dalla probabilità delle cose , la qual 
si mostra quando con una faccia e quando 
con un’ altra , e come lavati della prima 
tintura, e calpesti in loro i vestigj a’ ogni 
dottrina ohje seguitavano innanzi, scambiando 
molti maestri , e di leggieri* gittand© via 
copie polvere al vento lq molte cose c’ hanno 
imparate , finalmente stracchi e dell’ udito 
e della mente, (o 'stoltizia d’uomini!) 
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d’ogn’ altra cosa poi che venga lor detta 
s’ infastidiscono similmente , e s’ imprimono 
da lor medesimi d’una forma cattiva , ri- 
dendosi della nostra fede e tenendone poco 
conto , come di cosa senza fondamento e 
che non abbia punto del sano ; e non s’ av- 
veggono che ignorantemente trapassano da 
coloro che dicono , alle cose che si dovreb- 
bono dire ; come se qualcuno avendo' gli 
occhi impediti o l’ udito corrotto , volesse dir 
male del sole o delle voci, di quello che 
fosse oscuro e non risplendesse , di queste 
che non avessero grazia e non accordassero. 
E di- qui viene che più facilmente di nuovo 
s’ imprime la verità nell’ anima , come in 
una cera che non sia stata ancora impron- 
tata , che non si scrivono i precetti della 
pietà sopra altre lettere , cioè sopra le dot- 
trine e i dogmi cattivi; il che fa che lfr 
prima scrittura confoiide s e disordina la se* 
conda. Che sebben per camminare, la via 
che già sia spianata e pest$ da molti , è 
miglior dell’ aspera e non praticata ; e nel 
coltivare è meglio arare una terra arata e 
mansuefatta molt’ altre volte ; , non però 
nell’ anima avviene il medesimo : perché 
più agevolmente si scrive in quella che non 
e stata ancora scolpita dal malvagio dir 
d’ altri , e dove non sono profondamente 
impresse le lettere del vizio : perciocché in 

S uesto colui , die v’ ha da scrivere le cose 
ivine, avrebbe due fatiche, !’ una di scarni* 
celiar le note che ri sono , l’altra di scri- 
vervi le migliori e le piu degne di rima- 
nervi. Di tanta importanza sono lg forme 
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ed i caratteri cattivi e delle cattive cose , 
cosi circa tutti gli altri affetti , come spe- 
cialmente circa questo della dottrina ; e 
tanto grande l’affare di- quella persona, a 
chi si commette la cura e l’indirizzo delle 
anime : ed ho lasciato indietro la più parte 
delle cose , per non fare .il ragionamento 
più lungo che non si conviene. Ora se 
qualcuno togliesse a règgere’ e domesticare 
una fiera , cne fosse composta di molle al- 
tre fiere di molti generi e di molte forxpe y 
maggiori e minori , e più mansuete e più 
selvatiche ; costui di certo avrebbe di . gran 
difficoltà , e non poco da combattere , es- 
sendo preposto a un animai di natura tanto 
ineguale e prodigiosa; e non -ogni fiera 
amando le voci , i nutrimenti" i maneggi , 
ed i fischj ' medesimi , nè d’essèr nel mede- 
simo modo di qualsivoglia cosa governata : 
anzi ad altre cose piacendo e dispiacendo , 
secondo la natura e la consuetudine di cia- 
scuna. Or che avrebbe egli a far dunque 
uno, che avesse una simil bestia iti gover- 
no ?- e che altro per vostra fé , se non es- 
sere ancor esso di molte nature, e saper 
varie cose? e usar con ciascuna d’esse quella 
particolar cura che le si conviene , perché 

S uesta fiera sia ben retta e ben conservata 
a lui? Cosi di molti e differenti costumi e 
ragioni essendo come un composto , e dissi- 
mile animale formato questo comun corpo 
della Chiesa, bisogna necessariamente che ’l 
medesimo suo rettore , quanto alla sincerità 
che deve avere in tutte le cose , sia sempli- 
ce ; e quanto alla proprietà di ciascuno , e 
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sa porco riversar destramente e conveniente- 
mente con tutti , bisogna che sia di tutte 
le fatte è di tutte le varietà che può essere: 
concioteiaché certi s’ abbiano a nutrir di 
latte , cioè di dottrine più semplici e più da 
principianti; che son' quelli che in quanto 
all’ abito dell’ animo essendo fanciulli e 
nuovamente formati per modo di dire , non 
comportano il cibo della dottrina che si ri- 
chiede all’età virile; e quando sia lor dato 
oltre a quel c* hanno forza di smaltire , 
non bastando la mente in 'questo, come 
non basta la materia ili quello y per rice- 
verlo e convertirlo nella propria sostanza , 
oppressi e gravati dalla sua superfluità po- 
triano perdere ancor della virtù prima. Certi 
altri avendo bisogno di sapienza che parli 
di cose perfette , e di più alto e più sodo 
nutrimento , come quelli che sono di sensi ’ 
più esercitati a distinguere il vero dal falso, 
se si desse lor bere del latte e mangiar de- 
gli erbaggi , che sono cibi da malati , ne 
riceverebbóno dispiacere , e assai ragione- 
volmente certo , non sentendosi ringagliardir 
secondo Cristo , né crescer di quell’ augu- 
mento laudabile , che suole operare il ser- 
raon divino , conducendo colui eh’ è ben 
pasciuto alla perfezione d’esser uomo, ed al 
termine deli’ età spirituale. E qual é quel- 
T uomo che sia sufficiente a far queste-cose ? 
perciocché non siamq noi di que’ molli, 
a* quali basta l’animo di far incetta sopra 
la predicazion della -verità , e di mescolare il 
vino con l'acqua , cicé la parola del Signore 
che letifica il cor dell' uomo , con queste 
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che son triviali , venali , che, non si solle- 
vano di terra, che svaniscono, che corrono 
a caso ; delle quali si servono per una 
mercanzia , e per trame qualche guadagno, 
conversando con questi in un modo , e con 
quelli in un altro , e con tutti a compia- 
cenza ; ciarlatori che aprono la bocca e 
soffiano ; parabolani che mirano alle satisfa- 
zion proprie ; formatori di certe dicerie , che 
nascono di terra e a terra ricaggiono; vaghi 
di piacere al popolo più degli altri , non 
senza grandissimo danno e rovina di noi 
stessi , e spargimento del sangue innocente 
dell’ anime più semplici : -del qual sangue 
per le nostre mani se n’ ha da render conto 
a Dio. Ma sapendo io che ’l dar le redine 
delle cose proprie in man d’altri, c’hanno 
maggior arte di reggerle, mette a molti più 
conto che’l voler essi far deli’ auriga quando 
non sanno ; e che gli uomini dabbene deb- 
bono piuttosto porger gli orecchi ad altri , 
che mover essi la lingua imperitamente ;■ 

3 ueste cose dico sapendo , e consultandole 
a me, che non son forse cattivo o per lo 
liianco son amorevole consiglier di me stes- 
so, mi risolvei che fosse meglio d’imparare 
le cose che fossero da dire e da fare , che 
insegnarle altrui non sapendole; non- do- 
vendo parer poco a qualunque si sia di 
giungere ancora nella estrema vecchiezza a 
dir case canute, e a poter nella pietà dar 
ajuto ad un’anima nuova : avvegnaché met- 
tersi ad insegnar altri quando non si sa per 
sé , cominciar con una botte , come si dice , 
a voler imparare l’arté de’ vasi , e studiar 
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nqll’ esser pio a rischio dell’ anime altrui , 
pare a me che sia cosa da persone molto 
imprudenti e molto audaci, d’imprudenti e 
insensati se non s’ avveggono dell’ ignoranza 
loro , di temerarj se avvedendosene ardiscono 
di farlo. Ond’ è che dicono alcuni de’ più 
savj Ebrei, che anticamente tra loro era una 
cerni legge delle migliori eh’ avessero e 
laudata da tutti, la quale era che non ogni 
età si potesse dare ad ogni scrittura ; non 
avendo ciò per il meglio, perchè non di 
tutte le scritture sono tutti capaci in un 
subito ; e quella che è più profonda , con 
quel senso che mostra di fuora via suol 
lare a molti danno di grandissima impor- 
tanza : ma vuol questa legge che certe se 
ne lascino leggere da -principio ad ognuno, 
e che sieno comuni a tutti , che son quelle 
la cui scorza non è riprovata; e certe altre 
che non siano messe in mano se non di 
persone che passano venticinque anni ; e 
queste sono quell’ altre che sotto un vii 
nianto ricoprono una misteriosa bellezza, la 
qual riluce e si rappresenta solamente a 
quelli che sono di mente purgata , per pre- 
mio delle faticose vigilie e della pura vita 
loro : come se sola questa età fosse atta a 
soprastare al corpo , e a poter ben salire 
dalla lettera allo spirito. Ma noi non abbia- 
mo ‘ termine alcuno nè dell’ insegnare né 
dell’ essere insegnati , come anticamente le 
Tribù che erano di qua e di là dal fiume 
Giordano , l’aveano in quelle pietre che 
v’ erano piantate. Né si concede a certi que- 
sto ed a certi quest’ altro , né manco viviamo 
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con alcuna regola di costumi ; anzi questa 
cosa é per modo abbandonata e confusa, e 
dall’ altro canto noi siamo si male affetti , 
che molti di noi per non dir tutti , avanti 
che deponiamo i primi peli , che sciogliamo 
lo scilinguagnolo , che scorriamo pur una 
volta per queste sale di Dio , che sappiamo 
appena i nomi de’ libri divini , e ’l carattere 
della nuova e della vecchia legge, e de’ pre- 
sidenti loro , per non dir prima che ci la- 
viamo del fango e di quelle bruttezze delle 
anime , di che i vizj ci lasciano imbrattati ; 
due o tre parole di santimonia che abbiamo 
imparato a dire , e queste anco d’ udita e 
non di fondamento , per un poco eh’ abbia- 
mo preso i salmi in mano, che ci siamo 
riformati nella tonica , o che per insino alla 
correggia siamo diventati filosofi , compo- 
nendoci da noi. medesimi una certa maschera 
ed apparenza di santimonia ; o Dio che 
maggioranza e qual alterigia è la nostra ! 
Samuele santo infin dalle rasce , subito sia- 
mo sapienti e maestri , e sublimi nelle cose 
divine, i primi scribi i primi dottori della 
legge ; e da noi medesimi ci gridiamo cele- 
sti , e cerchiamo d’ esser chiamati dagli uo- 
mini Rabi. Non. più lettera in nessun luogo , 
ogni cosa bisogna interpretar secondo lo 

S irito , ciancie , sogni in quantità ; e ci 
egneremo ancora non essendo laodati. E 
questo fanno i migliori e i più semplici di 
noi altri. Or che faranno dunque quelli 
che sono di più spirito e più generosi 5 dai 
quali io son molto sindicato, e quando lor 
paja anco travagliato ? quelli che stimandomi 
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da niente mi si levano dinanzi, che rifiuta- 
no la mia conversazione com’empio? Ma 
se accostandone pianamente e con le ragioni 
in mano a qualcuno di loro gli dicessimo; 
vien qui valent’ uomo , pensi tu che ’1 bal- 
lare e ’l sonare sia qualche cosa ? certo si , 
direbbe egli. E la sapienza e l’ esser sapiente 
che pensi tu che sia ? non é quella che noi 
definimmo scienza dell’ umane e delle divine 
cose ? e anco a questo diranno di sì. Che 
diremo dunque? o che queste cose siano 
migliori e piu sublimi della sapienza ; o la 
sapienza di queste di gran’ lunga : anzi d’o- 
gni cosa son certo che diranno. Ed infino 
a qui si portano da uomini dabbene. Ora 
questo -ballare e questo sonare non s’ im- 
parano eglino e non s’ insegnano ? e per 
questo fare non ci bisogna tempo e sudori 
e fatiche continue ? e pagare anco tal vol- 
ta , e metterci de’ mezzi, e andare in parti 
lontane , ed altre cose parte facendone , e 
parte sofierendone per venire all’ acquisto di 
questa pratica ? E la sapienza che a tutte le 
cose soprastà e che tutte le comprende , per 
modo che ancora Dio di questo nome più 
che di nessun altro si rallegra) perciocché 
in molti modi si nomina ) avremo noi per 
si leggiera e per si abbietta cosa , che tut- 
tune ne paja il volere esser savio con l’es- 
sere veramente? O questa è la gran pazzia! 
Se io dicèssi lor queste cose , ed a poco a 
poco cercassi d’ ammendar l’errore che fan- 
no ; o veramente qualcun altro più dotto e 
più prudente di me ; sarebbe come quel 
che si dice , seminar sopra le pietre , e par- 
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lar nell’ orecchie di chi non ascolta. Cosi 
nè ancora in questo sono savj , di conoscer 
d’essere ignoranti: e mi par contra di loro 
fàccia molto a proposito quel detto di Saio- 
mone : mala cosa che si vede sotto al sole , 
un uomo che da sé stesso si persuade d’esser 
savio; e peggio che sostiene il carico d’am- 
maestrar altri , quando non s’ avvede pur 
della propria ignoranza. Cosa degna di la- 
grime e di lamento , se veruno altro male 
è che degno ne sia ; e della quale io ho 
spesse volte sentito gran compassione : sa- 
pendo- molto bene che dall’ essere al tenersi 
è una grandissima differenza ; e che negli 
uomini la vanagloria è d’ un grande impe- 
dimento alla virtù. Medicar questo male , o 
fermarlo che non vada più avanti , sarebbe 
cosa da un qualche S. Pietro o San Paolo , 

3 nei gran discepoli di Cristo , i quali e nel 
ire e nel fare ebbero da lui la grazia di 
questo governo , e di farsi di ogni natura 
ogni cosa a tutti , perché di tutti facessero 
acquisto. Ma noi altri siamo tali, che è ben 
assai che siamo ben governati e ben guidati 
da quelli , c’ hanno il carico di corregger© 
e indirizzar gli altri. E poiché abbiamo latta 
menzion. di Paolo , e di quelli che son fotti 
com’ esso , lasciando star , se vi pare , tutti 
gli altri che sono stati proposti al popolo o 
per legislatori, o per profeti, o pter capita- 
ni , o per qualunque altro officio s’ abbiano 
avuto sopra gli ài tri , come Moisé , quel- 
1! Aaron , Josuè, Elia , Eliseo , i Giudici , 
Samuele , David , la moltitudine de’ Profeti , 
Giovanni , i dodici Apostoli , gli altri che 
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Vennero dopo loro ; i quali con molti sudo- 
ri e fatiche sono passati per le lor presiden- 
ze ciascuno al suo tempo; lasciando dico 
tutti questi , proponiamoci solamente Pao- 
lo , ed in lui consideriamo quale e quanto 
gran cosa sia la cura dell’ anime , e a ella 
e di poca briga e di poca intelligenza. E 
per poter ciò conoscere e facilissimamente 
e con intrinseca considerazione , intendia- 
mo quel che dice Paolo d’esso Paolo stesso. 
Lascio star le fatiche , le vigilie , le -paure , 
le afflizioni di fame, di sete, di freddo, e 
dell’ esser nudo , le insidie di fuori , gli av- 
versar) dentro, lascio andar le persecuzioni, 
» i concilj » l e prigioni , i ceppi , gli accusa- 
tori , i giudici ,■ le morti d ogni giorno e 
d’ ogni ora, il salvarsi per una sporta, Tes- 
ser lapidato , l’ esser bastonato , I’ esser an- 
dato ramingo, i pericoli corsi per terra per 
mare , il trovarsi nèl profondo , i naufragi, 
i pericoli de’ fiumi , i pericoli de' ladroni , i 
pericoli della propria gente , e i pericoli dei 
falsi fratelli , V acquistarsi il vitto con le 
sue mani, il predicar l'evangélio senza pa- 
gamento, com’era fatto spettacolo degli an- 
geli e degli uomini , posto in mezzo fra gli 
uomini e Dio, per quelli combattendo, a 
questo adducendo e conciliando si gran po- 
polo , senza V altre cose estrinseche. Di que- 
ste chi potrebbe toccar degnamente quella 
sua quotidiana sopraintendenza , quél proc- 
‘jpuràr per ciascuno, quell’ aver carico di 
tutte le chiese, quell'essere compassionevo- 
le a tutti e fratello d'ognuno. Uno imùarn- 
Sermoni. 4 
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pava , e Paolo se ne affligèva ; un altro si 
gcundalezzava , e Paolo era infiammato. Che 
si dirà della fatica , delle dottrine , e della 
varietà delle cure ? di quell' esser mansue- 
to j e tornar di nuovo austero ? e del me- 
scolare e temperare queste cose insieme per 
non esser, troppo morbido con la benignità, 
né troppo aspro con l’acerbezza? Egli det- 
te la legge de’ padroni , e de' servi , de' si- 

f nori e de’ vassalli , degli uomini e delle 
onne, de' padri e de’ figliuoli , del matri- 
monio e del celibato , della continenza e 
xlelle delizie, della speranza e dell' ignorane 
za , della circoncisione e del prepuzio , di 
(Cristo e del mondo , della carne e dello spi- 
rito. Alcuna volta ringrazia , e alcun’ altra 
morde ; a certi dà nome di grazia e di co- 
tona , a certi altri rimprovera la lor pazzia: 
con questi s'accompagna e si mostra pron- 
to con essi alla buona via p quegli Altri che 
sono mal avviati, fa tornare indietro: que- 
sti separa dalla congregazion de’ cristiani , 
quelli revoca per confermazione della cari- 
tà ; ora piange , ora giubila d'allegrezza , 
ora dà latte a bere, ora si profonda nei mi- 
seri , ora condiscende con questi, ora que- 
st’ altri esalta con lui, ora minaccia diver- 
ga , or proporr lo spirito della mansuetudi- 
ne , or s’alza sopra quelli che s’innalzano, 
or s’abbassa con quelli che s’umiliano; 
quando è minimo degli Apostoli , e Quando 
fa professione che Cristo parli in lui. Ades- 
so desidera di peregrinare e vi si prepara , 
adesso mostra che per conto loro sia neces- 
sario rimanei nella carne , perchè non cer- 
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ca quel eh’ è suo, ma l’utile de’ suoi iigliuo. 
li, che da lui sono stati generati in Cristo 
per mezzo dell’ evangelio : che questo è ter- 
mine d’ ogni spiritual prelatura , dovunque 
si sia per utile del prossimo non curar del 
suo proprio. Si gloria delle infermità e del- 
le tabulazioni, come, d’ un certo suo orna- 
mento ; si compiace della mortificazione di 
Gesù : é grande , nelle cose della carne , e 
nondimeno si vanta di quelle dello spirito: 
non é la sua cognizione d’ idiota , e dice di 
veder come per uno specchio e in guisa 
d’enigma: confida nello spirito, e castiga 
il corpo deprimendolo come suo avversario. 
E che n’ insegna , e di che n’ ammaestra 
per . questo? Che noi non e’ insuperbiamo di 

3 ueste cose inferiori ; che. non ci gonfiamo 
el nostro sapere ; che non destiamo la car- 
ne sopra lo spirito. Per tutti combatte , per 
tutti prega , verso di tutti ha zelo, per tut- 
ti s’infiamma^ o dentro o fuor della legge 
che sieno ; predica tor delle genti , avvocato 
de’ Giudei. Ebbe ardimento , per parlar an- 
cor io un poco arditamente di lui, di far 
anche una cosa più grande per quelli che 
gli. erano fratelli secondo la carne : la qual 
e che desiderando di condurli a.Ónsto, 
si contentava fin di metterli in luogo Suo 
per l’ amor che portava loro. O grandezza 
di mente! o fervor di spiritò! imita Cristo 
il qual si fece abboni inevole per noi, sosten- 
ne le debilità nostre , e sopportò le nostre 
malattie; e per dir più modestamente, eleg- 
ge il primo dopo Cristo di patir ancora 
com’empio per loro, pur oh’ essi si salvino, 
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Ma perchè Vengo io a questi particolari, 
vivendo esso non a sé, ma vivendo à Cristo 
e alla predicazione, crocifìggendo a sé me- 
desimo il móndo : ed esso al mondo cruci- 
fisso e alle cose visibili ? Stima che tutto 
quel che fa sia poco e minor del suo desi- 
derio , ancor che da GeruSalem d’ ogni in- 
torno infino all’ Illiria abbia pienamente 
satisfatto alla predicazione dell’ evangelio , 
ancora che fosse rapito fino al terzo cielo , 
ancora che fosse spettator del paradiso, an- 
cora che aseoltator di quelle parole che so- 
no secrete a noi. E queste sono le cose di 
Paolo, e di quelli (s’ alcun ve n’é) che sie- 
no stati di spirito eguale a lui. Ma noi a 
cómparazion a essi dubito che non siamo 
s come quegli stolti principi de’ Tani , rico- 

f litori deli’ ultime spiche , falsi professori di 
eatificare il popolo , e aggiungetovvi di 
più , beatificati eia loro ; perturbatori della 
semita de’ nostri piedi , o gabbatori posti al 
dominio d’ altri ; o garzoni fatti signori , © 
d’ imperfetta prudenza ; che non abbiamo 

S ur né pane né vesti per essere al governo 
’ alcuni ; 0 veramente profeti maestri di co- 
se inique , o principi disubbidienti e meri- 
tevoli di biasimo, insieme con gli altri pas- 
sati per la durezza della fame , o sacerdoti 
niobo lontani da patlar hel core a Gerusa-' 
lem. l e quali cose tutte molto bene rim- 
provera o testifica quel dal Serafino e dal 
carbóne purgato- Isaia. Ora questo negozio 
sarà si grande e si laborioso a un cor eh© 
abbia senso e mestìzia , ed un verme vera- 
mente nell’osa almeno a persone d’intel- 


Digitized by Google 


®I GREGORIO NAZIAWZENO. 55 
letto : e 1 pericolo di maneggiarlo sarà pic- 
colo , o non Sarà caso da tenerne conto ? 
Ma io temo grandemente dall’ un canto di 
quel che dice il beato Osea ; che 1 gì udir io 
si fa contro di noi sacerdoti e principi , per- 
ché siamo un laccio in luogò elevatole 
come una rete stesa sopra il monte Tabor 
per pigliar le anime degli uomini : e del 
minacciar che fa di fnietere i cattivi profe- 
ti , e di consumar col fuoco i giudici loro, 
e che si starà poco a cessar dalla unzion 
del re, e degli altri principi , avendo regna- 
to per conto di loro stessi , e non per suo. 
Dall’ altro canto mi spaventa il divino Mi- 
chea , dicendo di non poter sofferire Sion 
edificata sopra il sangue e sangue d’ ogni 
sorta f e Gerusalem sopra il mal fare , ve- 
dendo che i lor capi giudicano per doni , i 
sacerdoti rispondono per mercede , e i pro- 
feti indovinano per danari r- e che dice che 
zi’ avverrà per questo ? che Sion si arerà 
come un campo ; che Gerusalem diventerà 
una capanna ; che ’I morite detla casa di 
Dio Sarà tenuto per un bosco di querce ; 
deplorando ancor la solitudine di quelli che 
fanno bene , che in nessun luogo appena 
ve ne rimanga spica nè schianto: poiclié i 

S rincipi domandano quel d’altri; e i giu- 
ici parlano a compiacenza : pronunziando 
ancora le medesime cose che ’1 gran David 
quando dice. Salvami , Signore , perciocché 
sono mancati i buoni ; ond’ é che ancora i 
beni verranno a mancare , come se le ti- 
cnuole li consumassero. Ma Gioele ne con- 
forta ancora a piangere , e vuoi che li mi- 
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mitri dell’altare » percuotano il petto per 
loppresson delia fi» me: tanto è lontano da 
permettere che si goda quando altri stan- 
no male E oltre ai santi bear il digiuno» e 
predicare i remedi, tuo! che si congreghino 
i vecchi , i putti , l’ età miserabili » e che 
medesimi venendo al tempio vestiti di 
sacco e sparsi di polvere , giocandosi molto 
umilmen e per terra (perciocché i campi 
sono vessati dalla sterilita , e la casa di Dio 
è priva dell’ offerta e del sacrificio ) con la 
somm issione un Dettino misericordia. Ed Aba- 
cà* che dice egli? Costui parla piu infervo- 
ra tamen r e , e si scandaiezza ancora con esso 
Dio, e quasi esclama contro la benignità del 
Signore per 1 ingiustizia de giudica dicendo; 
quanto ho io da gridar. Signore, senza es- 
sere esaudito da te? sarò io ingiuriato e 
me ne dorrò teco , e tu non mi salverai ì 
perché mi hai dato questa afflizione e que- 
sto travaglio , che io vegga gli altri cosi af- 
flitti e cosi empj? in faccia mia s è venuto 
a giudicio , e 1 giudice ardisce di pigliare. 
Per questo la legge é dispersa , e le cause 
non à conducono a fine. Seguono dopo 
questo le minacele, e che minaccici Vede- 
ri te voi che ini dispregiate , e apritegli oc- 
chi , e meravigliatevi delle meraviglie ch’io 
farò , e dileguatevi d' avanti a me , perchè 
io son quegli che fo quest’ opera. E che 
bisogna dir tutto circa il minacciare ? Poco 
avanti (che questo mi pare che sia meglio 
d’ aggiungere alle cose «ette ) avendo nvo- 
eati e deplorati molti di quelli , che erano 
circa qualche cosa ingiusti e cattivi uomini, 
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ultimamente rivoca i capi e i maestri della 
cattività , chiamando la lor malizia un tor- 
bido sowenimento , e una ubbriaco hezza , e 
un errore di mente , dicendo che inebria- 
vano quegli che li erano appresso, perchè 

f Guardassero alle tenebre loro , e nelle spe- 
onche dei serpenti e delle fière , cioè nel- 
le abitazioni de’ lor pravi pensieri. Tali so- 
no questi profeti , ’e con tali avvéniménti 
ragionano con noi altri. Ma come possia- 
mo degnamente lasciar in dietro Malachia? 
il quale una volta sgrida fieramente contra 
i sacerdoti, e dice lor. villania come a quel- 
li che vilipendono il nome di Dio ; e sog- 
giugnendo in che , dice nell’ offerire all’ al- 
tare il pane , vera empitura del corpo più 
tosto che primizia degna di Dio : è le cose 
che non' presenterehbono per onor doro a 
un de’ lor capi , non vergognarsi presentare 
orando al T\e di tutti, vittime zòppe e in- 
ferme, e cose corrotte , profane del tutto e 
abbominevoli. Un’ altra volta ammonisce i 
Leviti del patto di Dio ; e questo patto era 
della vita e della pace , di * temere Dio , e 
di ritirarsi dalla fiecia del nome suo. Era , 
dice , la legge della verità della sua bocca ; 
e ingiustizia non fu mai trovata nelle su# 
labbra. Inviandomi alla pace venne in com- 

S uia con esso me ; e molti converti dal 
fare: perchè le labbra del sacerdote 
avranno cura della cognizione , e cercheran- 
no la legge della bocca sua. E la cagione 
quanto è ella onorevole e ten ibile insieme , 
per essere angelo di Dio onnipotente ? Io 
nòn voglio dir la bestemmia delle impreca- 
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zioni che vi sono , ma temo bene che non 
ci colga da vero ; e non voglio lasciar quel- 
la parte più temperata e anco piu utile, a 
dire seguitando con queste parole. Meritate 
che più si guardi al vostro sacrificio, o che 
più si pigli dalle vostre mani offerta alcu-' 
na ? come grandissimamente sdegnando e 
rifiutando il lor sacrificio, per esser viziosi. 
Ricordandomi poi di Zacheria , mi s’ arric- 
ciano i peli a pensare a quella sua falce, e 
similmente a quel che testifica contra i sa- 
cerdoti. Ma dove dice appresso dì quel ma- 
gnò Gesù gran sacerdote, che avendolo col 
suo parlare fatto spogliar d’ una veste sordi- 
da e indegna, io circonda d’una sacerdota- 
le e splendida : e dove induce l’angelo che 
gli parla di Gesù , e gli commette quel che 
ha da - fare ; son cose maggiori e più alte 
forse che non si conviene a riferirle alla 
moltitudine de’ sacerdoti ; e però trapassia- 
mole onorandole con silenzio. Se non che 
q uello star il diavolo dalla sua > man destra 
per attraversarlo , non mi par cosa medio- 
cre né da temoi ne poco e poco guardarsene. 
Ma dove riprende gli altn pastori , e tan- 
to accuratamente gli morde , chi sarà mai di 
tanta audacia e di cor tanto adamantino, 
che non tremi a sentir quel che diee, e 
non ne diventi più moderato che non era? 
Voce, die’ egli v- di pastori che si lamentano 

S er essere afflitta la magnificenza loro: voce 
i leoni che ruggiscono' per aver , ciò soffer- 
to: solamente gli manca il non udire le 
lor lamentazioni come presenti ; ma si la- 
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inerita insieme con essi che patiscono. É 
poco avanti dice più acerbamente e con più 
veemenza. Pascete le peoore del macello , 
le quali erano capitate in mano di persone 
che le scannavano , e non ne incresceva lo- 
ro , e vendendole dicevano : benedetto sia 


Dio, noi siamo pur diventati ricchi: e quel- 
li che le pascevano non avevano passione 
alcuna del mal loro. E per questo io non. 
voglio aver più rimessione di quelli che 
abitano sopra la terra, dice Dio onnipoten- 
te. Ed altrove; evaginati spada contra i pa- 
stori : commossa è 1’ ira mia contra i pa- 
stori , e visiterò gli agnelli ; inserendo an- 
cora in queste minacele i capi del popolo. 
Tanto affannosamente persiste in questo 
parlare , e non si può facilmente distonie 
dal minacciare ; per modo che dubito an- 
cor io di non essere odioso con questo rac- 
contar ogni cosa per ordine. É questo è 

2 uanto dice Zaccaria. Ora per passar in 
►aniele quei vecchioni , che verremo a pas- 
sar anco quel che ben disse il Signore con- 
tra di loro; in Babilonia è venuta l’iniquità 
dai vecchi , che mostravano di governare il 
popolo : come soffriremo Ezechiele quel 
contemplator delle cose grandi , e interprete 
de’ misterj e degli spettacoli ? come passere- 
mo quel che comanda agli speculatori , che 
non manchino d’ annunziare i vizj , e la 
spada che viene lor presso ? volendo inferi- 
re che ciò tacendo non siano per giovar ad 
essi, né a quelli che peccalo: ed a rincon- 
tro che prevedendolo e predicendolo sarà 
di giovamento all’ una parte ed all’ altra 
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se questi lo diranno e quegli altri l’ascol- 
teranno ; e in ogni modo a quelli che l’av- 
vertiranno. Come trapasseremo ancora quèl- 
l’ altro discorso , che fa contro a coloro che 
pascono ? ora con queste parole : dirassi 
guai sopra guai , e annunzierassi mal sopra 
male; non si troverà più vision ne’ profeti; 
la legge perirà per camion de’ sacerdoti , e ’l 
consiglio per causa de v vecchi: ora con que- 
st’ altro; figliuolo dell’uomo dille così: tu 
sei quella terra che, non é rigata dall'acqua ,' 
e in te non cadde pioggia nel giorno del- 
l’ira: i capi della quale stanno in mezzo 
d’essa come leoni che ruggiscono , che rapi- 
scono, e che devorano lamine nella pode- 
stà loro. E poco dipoi. I sacerdoti suoi han- 
no reprobata la legge mia, e profanate le 
cose sante mie, e dalle sante e dalle profa- 
ne non hanno fatto distinzione alcuna , ma 
di tutte un fascio medesimo: e si coprivano 
gli occhi per non veder i miei sabbati ; ed 
io sono stato profanato in mezzo di loro : 
minacciando di minare il muro e gl’into- 
nicatori d’ esso , cioè i peccatori e quelli 
che li ricoprono, che sono i mali pnncipi 
e i sacerdoti , e gli altri seduttori della ca- 
sa d’ Israel , secondo i lor cuori alienati in 
seguir le cnpidità loro. Taccio quel che dice 
poi di coloro che ne pascono essi medesimi, 
e devorandone il latte , vestendosi della la- 
na, e scannando 1« grasse delle lor pecorel- 
le, non tanto che proccurino di pascer loro, 
di ristorar le deboli s di medicar le ferite , 
di ridur le vagabonde, di ricercar le smar- 
rite , di preservar le sane ; anzi che con la 
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•■fatica le consumano, e 'a bello studio le 
dissipano; talmente che vanno per tutto il 
campo e per tutto il monte disperse, per 

3 uesto che non hanno più pastori; e sono 
ivenute cibo d'oeni uccello e d’ ogni fiera, 
non ci essendo crii le ricerchi , né chi le 
riduca. E dipoi che segue? Vivo io , sog- 
giunge che dice il Signore, perché cosi pas- 
sano queste cose , e le mie pecore son date 
a saccomanno : ma ecco eh’ io mi volto 
contro ai pastori, e farò che per le lor ma- 
ni mi si renda conto di esse le pecore io 
congregherò e saranno in mia protezione ; 
e loro castigherò di questo modo e di que- 
sto, come meritano i cattivi pastori. Ma per 
non Fare più lungo questo ragionamento 
raccontando tutti i profeti e tutti i detti lo- 
to , farò menzione ancora d’ uno , che fu 
prima conosciuto che formato , e santificati* 
fin nel ventre della madre. Geremia fu 

3 uesto ; e tutti gli altri passerò via. Costui 
omanda aver dell’ acqua sopra il capo , 
e negli occhi una fonte , di lagrime per po- 
ter degnamente piangere sopra Israele ; e 
non manco si lamenta della iniquità dei 
suoi governatori. A costui dice Dio a con- 
, fusione de’ sacerdòti : non dissero i sacerdo- 
ti ; dov’ é il Signore ? e quelli che s’ attribui- 
vano la legge mia, non sapevano che fossi 
io , e i pastori si portarono empiamente con 
me. Dice un’ altra volta poi : i pastori di- 
ventarono pazzi , e non si dettero a cercar 
del Signore .* per questo nessuno della greg- 
gia ebbe intelletto , e tutti se n’ andarono 
m dispersione. Dice ancora : molti pastori 
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hanno guasta la vigna mia, hanno conta» 
minata la mia parte , la quale essendo pri- 
ma desiderabile, è divenuta ora un deserto 
inaccessibile. Toma poi di nuovo a stender- 
si contra essi pastori. O pastori che uccide- 
te e dissipate le pecore ael mio gregge , per 
questo dice il Signore contra quelli che pa- 
scono il popolo mio: voi avete disperse le 
mie pecore, le avete ributtate, non le ave- 
te visitate : ecco ch’io mi vendico contra di 
voi secondo la cattiva cura che n’ avete te- 
nuta. Vuoi poi che i pastori facciano il 
pianto, che i capi delle pecore si percuota- 
no , per esser giunti i giorni dell* uccisioni 
loro. Ma che bisogna cne vi vada raccon- 
tando le cose antiche ? Chi sarà quello che 



perati , non dati al vino, non percussori, 
atti ad insegnare, in ogni cosa irreprensibili 
e immaculati ; non si trovi molto lontano 
dalla dirittura di queste regole ? E che di- 
remo delle cose che Gesù Cristo per legge 
constituisce a’, suoi discepoli quando li man- 
da a predicare? La somma delle* quali è 
questa , lasciando i particolari : che sieno 
tali di virtù , cosi espéditi , cosi assegnati , - 
composti , e per dir brevemente cosi celesti , che 
l’evangelio vada avanti non meno pei loro 
costumi che pel predicar che faranno. Ma 
io mi spavento di quei vituperj che son 
detti a’ Farisei, di quelle riprensioni che son 
fatte agli scribi ; a comparazion de’ quali 
dovendo esser superiori di virtù , come ci si 
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comanda, se ci fa punto bisogno del regno 
del cielo brutta cosa é che ci mostriamo 
ancora più viziosi di loro. Ond’è che meri- 
tamente possiamo esser chiamati serpenti , 
progenie delle vipere . condottieri ciechi , 
spremitori di zanzare , e divoratori di cam- 
melli, e sepolture di dentro brutte e di 
fuori ornate , e piatti politi a vedere , con 
quell’ altre cose che essi sono e che si dico- 
no di loro. Con questi pensieri io mi sto la 
notte e ’l giorno ; questi mi contaminano le 
midolle , e mi distruggono la carne ; questi 
non mi lasciano diventar temerario , nè 
camminar col capo alto ; questi sono che 
mi umiliano l’ anima , che mi rimettono 
della mente , che mi pongono il freno 
alla lingua, che fanno ch’io non parli nè 
di presidenze , né di dar perfezione nè 
indirizzo agli altri , cosa che è di grande 
eccellenza ; ma eh’ io pensi come fuggir da 
quell’ira che viene , e come possa forbire 
' un poco me stesso dalla ruggine del vizio, 
d.’ esser prima purgato e dipoi purgar altri , 
sapere e poi far de’ savj , esser lume e illu- 
minare , appressarsi a Dio e tirarci gli altri, 
esser santificato e santificare , aver le mani 
per poterle porgere , averi prudenza per con- 
sigliare. Ma queste cose quando saranno? 
dicono quelli che in ogni affare sono subiti 
e non securi , quelli cne facilmente fanno 
e disfanno. E quando verrà questa lucèrna 
sopra il lucerniero ? e dove è il tuo talen- 
to? cosi chiamando il dono che Dio n’ha 
fatto. Questo dicono quelli che sono più 
ferventi nell’ amicizia che nella pietà; quan- 
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do saranno queste cose? Ed io che vi rispon- 
do, valentuomini? $tfon sarà lungo aspettar 
questo tempo, né anpo finò all’ estremo del- 
la vecchiezza; perciocché miglior é una pru- 
dente canutezza che una rozza gioventù , 
una circospetta tardità che una inconsidera- 
ta prestezza, un regno di poco tempo che 
una lunga tirannide , come ancora una pie- 
ciola parte onorata che un avere assai sen- 
za onore e con pericolo, ed un poco di oro 
thè una gran massa di piómbo, e di molte 
tenebre un picciol lume. Queste subitezze 
e queste cose fatte con rischio e con troppa 
fretta, dubito chè non sieno simili a quei 
semi che cadendo sopra le pietre , per non 
aver profondità di terra incontinente nasco- 
no, ma non resistono appena al primo cal- ' 
do del sole ; o veramente, simili a un fon- 
damento fatto sopra 1’ arena , che non isti 
punto saldo né alla pioggia né a’ venti. 
Guai a quella città , il cui signore é giovi- 
ne , dice Salomone. Ed anco questa è sua 

{ >arola: non esser troppo frettoloso di par- 
are ; . della fretta del parlare dicendo , la 
quale non é di tanto momento , quanto é 
quella dell’ operare. Ma lasciando star que- 
ste cose ; qual é colui che voglia la celerità 
prima che la sicurezza e 1’ utilità ? e che in 
un giorno medesimo, a uso de’ modelli di 
creta , voglia formare un soprastante alla 
verità , che possa star con gli angeli , glori- 
ficar con gli arcangeli, mandare il sacrifì- 
cio all’altare di sopra, esser sacerdote insie- 
me con Cristo , riformar questo composto , 
offerir l’ immagine d’ esso , fabbricare al 
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mondo di sopra , e per dir maggior cosa , 
sia per esser Dio ? e per lar alm dei ? Io 
so ai chi siamo ministri, e dove giaciamo, 
e do Ve indirizziamo le nostre cose: so 1’ al- 
tezza di Dio, e l’infermità dell’ uomo, ed anco 
la potenza sua. Il cielo é alto , la terra è 
profonda : e chi salirà lassù di quelli che 
sono immersi nel peccato? chi fia che rin- 
volto ancora in questa caligine inferiore, 
e vestito di questa massa di carne possa con 
tutta la mente penetrare in lui che 'è la 
mente tutta , con quella purità che si con- 
viene ? e che posto in queste cose instabili 
ed apparenti , si mescoli con le permanenti 
e con le invisibili? perciocché appena un 
ben purgato potrebbe in questa vita contem- 
plare pur una sembianza del bene, come 
sarebbe il sole nell’ acqua. E chi fu mai 
che misurasse il màr con la mano? il ciel 
col palmo, e la terra col pugno? Chi mise 
mai le montagne nella bilancia , e i colli 
nella stadera ? Dove è la sua stanza ? a 
qual s’ assomiglierà di tutte le cose ? E chi 
e colui che fece il tutto con la sua parola? 
che con la sua sapienza institui l’ uomo ? 
che ridusse divèrse cose in una ? che mesco- 
lò la polvere con lo spirito ? che compose 
questo animai di visibile e invisibile , di 
caduco e d’ immortale , di terreno e di ce- 
leste? che tocca Dio e mai non l’ apprende? 
che gii s' appressa e gli Va discosto ! Io dis- 
si , diventerò savio (dice Salomone); e da 
me s* é dilungata più che non era, parlan- 
do della sapienza. E cosi é veramente ; che 
chi §’ aggiunge sapere , s’ aggiunge dolore ; 
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perché non diletta tanto quel che sì trova , 
come contrista quel cne non si consegue. 
Il che suole avvenire a mio parere a quelli, 
che avendo ancor sete son distolti dall’ acqua; 
ovvero a quelli , che non possono prendere 
quel che par loro d’avere; o che in un 
punto hanno visto il baleno e son fuori del 
folgore. Questo é quel che mi teneva col 
capo basso , che mi faceva 6tar umile ,- che 
mi persuadeva che fosse meglio udir le lau- 
di eli Dìo , che farmi interprete delle cose 
che son sopra le forze mie. Le dominazioni, 
i troni , le dignità , le nature purissime ap- 

g ma possono comprendere lo splendor di 
io, il quale è coperto da un abisso, é na- 
scosto dalle tenebre, essendo esso lume pu- 
rissimo e dalla più parte inaccessibile. Lgii 
dimora in questo tutto , e di questo tutto è 
fuora : è tutto il bene stesso, ed è sopra ogni 
bene : illumina la mente , e fogge di, ogni 
mente qualsivoglia velocità e al rezza, % tanto 
fuggendo quanto s’ apprende ; e con questo 
fuggire , e col parer di potere esser giunto 
invila 1’ amante alle bellezze . superiori. Ta- 
le e tanta gran cosa è quella che si desi- 
dera e si cerca da noi: e tale convien che' 
sia il conciliator delle anime , e ’l mezza- 
no tra l’ anime e Dio. Ma io per me temo 
di non esser cacciato dalle nozze , legato di 
mano e di piedi, come quegli che non aven- 
do la veste nuziale mi sia da me stesso in- 
gerito prosontuosamente tra gl' invitati: ben- 
ché io ci sono stato chiamato dalla gioven- 
tù; e per dir qualche cosa dì quelle thè 
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da molti non si sanno , io fui gittata dal 
ventre donde nacqui , vi lui promesso e de- 
dicato per voto di mia madre \ dipoi con- 
fermato per li pericoli , me n' é cresciuto, 
ognora il desiderio , e vi concorse anche la 
ragione; ed a lui- di chi sono .e per sorta 
e per obbligo avendomi salvato, son venuto 
a dar ogni cosa , le sostanze, lo splendore , 
la sanità , e gli studj .miei ; delle quali cose 
tutte ho ^-solamente avanzato il dispregio 
d J esse , e 1’ avere a che preferir Cristo ; e 
le parole di Dio mi son divenute soavi co- 
me un favo di mele ; ed ho invocata la 
prudenza , e data la mia voce alla sapienza, 
e cotali altre cose come moderar gl’ impeti , 
frenar la' lingua , temperar gli occhi , am- 
maestrare il ventre , conculcar la gloria , 
dico- di questa mondana. Io - parlo ora da 
pazzo , ma lo dirò pure ; in queste cose io 
non sono forse peggior -di molti : ma l’ at- 
tendere a questo è maggior cosa che non 
si conviene a me , di pigliar dico il princi- 

S ató « ’l patrocinio deiraidme; quando non 
o pure, imparato il mòdo di esser pasciuto- 
bene'' io tnedesinlo , nè son purgato tanto 
che basti; dipoi d’aver, di carico di governar 
il gregge in- questi tempi ftiassime , quando 
leggendo i travaglj e le perturbazioni al- 
trui , s’ avrebbe a desidferar di cacciarsi a 
fuggire per togliersi di mezzo , e ritirandosi 
al coperto, nascondersi dalla tempesta dj 
questa maledizione- e , di questo cieco furo- 
re ; quando le - membra s’azzuffano infra 
loro *• la carità- (se punto ve ne restava) si 
Sermoni. v 5 
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perde affatto ; il pome del sacerdote é vano 
' e fuor di proposito; correndo ora questo 
dispregio sopra i principi , come è stato 
scritto. E volesse Dio che fosse sólamente 
vailo. Or caggiaj questa bestemmia sopra il 
Capo degli empj. 11 -timore è del tutto sban- 
dito dagli animi , e in sua vece v’ è sorta 
l’ imprudenza. La cognizion delle cose e la 
profondità dello spirito è d’ ognun che la 
vuole. Tutti siamo pii in una cosa sola- 
mente, che ci tassiamo -l’uno l’altro d ’ em- 
pietà. 1 giudici , di cui ci serviamo, sono em- 
pi : e gittinmo il santo a’ Cani, e le mar- 
gherite innanzi apporci col pubblicar le co- 
se divine agli orecchi e alle nienti profane, 
satisfacendo compitamente (miseri che noi 
siamo ! ) a’ desiderj de’ nostri ( nemici, e adul- 
terando i nostri studj senza averne vergogna. 
I Moabiti , e gli Ammoniti, a cui non era 
lecito pur d’appressarsi alla chiesa di Dio, 
passeggiano ora - pei nostri luoghi più santi. 
Abbiamo aperte a tptti le porte non -della 
giustizia, ma degli oltraggi e delle villanie 
che ci usiamo l’un verso l’altro: e per 
ottimo sarà tenuto da noi, non chi per ti- 
mor di Dio non dice parola oziosa , ma 
chi sarà più maldicente contro al compagno, 
o scopertamente o figurata menfee che dica 
male , e che si rivolgerà per la lingua il 
dolore e l’affanno àurui, o per dir più 
propriamente , il venene degli aspidi ; os- 
serviamo i peccali l’wno dell’altro, .non per 
dolerne d’ essi ma per rimprovprarti , non 
per curarli ma per ferie prima quelli che 
gli hanno , e per servirne delle altrùi ferite 
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in difesa de- nostri difetti: e per cattivi e 
per' buoni canonizziamo gii uomini , non 
secondo i, costumi loro, ina secondo l’ami- 
stà o la nimicizia che abbiamo con essi,: e 
quel eh? abbiamo oggi iodato,, domani lo 
biasimiamo 5 e quel eh’ ? appresso gli altri 
d’infàmia, appo di iiqi sarà in ammirar 
ziohe. E tutto prontamente si perdona al- 
1 ’ empietà ; tanto siamo magnanimi ancora 
nel vizio* Ogni cosa è come da principio, 
quando non era ancora il mondo , nè quel 
bell’ ordine né quella formazione che v’ é 
di presente ; ma tutto confuso e dxseompo- 
sto avea insogno della màno deL formatore 
e della sua potenza-: e vogliamo dire a gui- 
sa d’ una zuffa di notte / quando la luna 
appena si scorge , si discerne le facci? nè 
degli amici né de’ nemic i ; o come in una 
battaglia e tempesta navale, che fra l’im- 
peto de’ venti, 1’ aecension de’ turbini , il 
sopravvenir dell’ onde, gli urti delle navi, 
il fracasso de’ remi , i gridi d?’ marinari , e 
i lamenti di quelli che periscono, stanno gli 
uomini intronati , confusi, e senza aver mo- 
do di potersi valere della lor fortezza. O 
passion grande L ci diamo adesso infra noi , 
e 1 ! uno con 1 ’ altro ci consumiamo. E non 
è che’l popolo sia cosi-, è ’l clero altrimen- 
te : anzi mi par eh© adesso si adempia ap- 
punto quel detto: chejl' sacerdote è fatto 
come il popolo • cosa che si diceva già per 
imprecazione. E non è manco che il volgo 
e i grandi sian cosi ^ come s’é detto, e i 
lor capi al contrario : ma questi combatto ■' 
no ancora apertamente coi sacerdoti, e per 
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iscusa e persuaslofi di quel che fanno , pi- 
gliano il pretesto della pietà. Io non accuso 
già quelli che ciò fanno per la fede,- e per 
quegli articoli -che sono di suprema, e di 
maggior importanza ; anzi' per dire il vero 
io ne gli laudo da vantaggio , e me ne ral- 
legro con essi: e. sarei volentieri uno di 
quelli che combattesse pqr la, verità e fosse 
odiato per essa ; e di più mi glorierò d’ es- 
ser tale: perciocché meglio e una guerra 
laudabile , che una pace che ci separa da 
Dio : e - per questo si dice che lo spirito ar- 
ma un mansueto combattente , come quello- 
che può ben combattere. Ma sono ora cer- 
ti , che per contesa ancora di pìccola cosa e 
di nullo momento cercano ancor di farsi 
compagni qualunque- si siano a questo ma- 
le ; in che si portano molta ignorantemen- 
te e da prosuntuosi : ’ ed in ogni eosa poi 
si fanno scudo con la fede , macchiando 
quest’ onorato nome con tirarlo alle lor pro- 
prie contenzioni. Da queste cose procede 
che siamo in odio, e. convenientemente de’ 
gentili ; e quel che è peggio , che non pos- 
siamo dire che non abbian ragione : ed ap- 
presso de’ nostri piedesimi siamo .tenuti in- 
fami ancora dai migliori a che dal volgo non 
ci avremmo da meravigliare ; il quale ap- 
pena avrebbe per bene qualunque 6Ì sia 
buona cosa. Fabbricano" i peccatóri sopra le 
nostre spalle , e « macchinario il male infra 
di noi medesimi ; ci tengono per maligni 
contra di tutti -gli ’alfri: e siamo diventati 
un nuovo spettacolo non agii angeli e agli 
uomini , come .dice Paolo atleta yalorosi&si- 
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1*10 combattendo* eoi principati e con le po- 
testà, ma spettacolo quasi che a tutti i tri- 
sti, e m ogni tempo e. in ogni luogo,. nelle 
piazze , ne’ conviti, nelle allegrezze , nelle 
mestizie ; e già fino alla scena siamo con- 
dotti : il -che dico poco men che lacrimando; 
venuti in derisione insieme coi piu scorret- 
ti uomini che si trovino. Non é cosa che 
à’ oda o si vegga di tanto diletto r quanto 
«fi cristiano contraffatto in commedia. Que- 
sto n’ avviene per la guerra che abbiamo 
infra noi questo pel combattere oltre a 
quel che si conviene per quel buono e 
mansueto Signor nostro; questo -per amar 
più Dio che non fe di mestiere.* Alla lotta 
non è lecito di trapassare i termini consue- 
ti , nù manco a verun’ altra sorta di conte- 
sa ; altamente il lottatole , o qual altri si 
sia ehe non gli osservi j ancora che valen- 
tissimo ed artificiosissimo fosse, sarebbe ri- 


preso disonorato., e perderebbe la vittoria. 
E per Cristo si contenderà ben secondo la 
legge di Cristo ? JE 'si dirà pdi , che si facci» 
per amor della pace, combattendosi per es- 
sa con modi non leciti ?■ I demonj ancor 
adesso tremano , solo che si Sema invocar 
Cristo ; né- anco per li nostri vizj é svanita 
la virtù dì questa- parola : e noi non ci ver- 
gogneremo .d’ingiuriar un nome e un/ sog- 
getto tant* onorato , sentendo esso medesimo 
gridar’ quasi apertamente e ogni giorno? 
Per vost/a cagione il mio nome è bestem- 
miato infra le genti. Io non ho paura della 
guerra di fuora, né di quella fiera che s’ù 
già levata contra le chiese per compimento 
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della nostra maledizione; ancora che ne 


minacci di foco; di ferro, di fiere', di pre- 
cipizi, di, baratri ; ancora che sia crudelis- 
simo sopra quanti altri furiosi fur mai , e 
che oltre ai supplizi che si trovano , v’ ag- 
giunga ancor degli altri più duri ritrovati 
da lui; io a tutte queste cose ho un riirte- • 
dio e una via da vincere, che sarà (in Cri- 
sto mi glorio ) per Cristo morire. Ma in 
questa nostra guerra io non so quel che 
mi farò, qual presidio troverò che mi vaglia, 
qual sorte di sapienza , qual dono di Dio , 
di qual armatura mi armerò contra gl’ in- 
sulti del demonio. Chi sarà che la vinca ? 


Moisé con le ' mani stese verso , il monte , 
perché vincesse la croce infìn d’ allora for- 
mata e figurata misteriosamente da lui. 
Chi ? Giosuè che gli , venne dopo armato 
insieme èol condottiero delle squadre cele- 
sti. Chi? David o ool salmeggiare , o col .ti- 


rar di' frombola { cinto dà Dio di potenza 
a guerreggiare^ 'è , fon le' dita esercitate a' 
combattere. Chi? Samuel orando pel popo- 
lo, e- sacrificando a Dio, ed ungendo per 
re colui che fosse atto a vincere. Chi se- ne 
potrà degnamente rammaricare ? Geremia 
^■rivendo lè lamentazioni sopra Israèle. Chi 
griderà ? perdona Signore al tuo popolo , e 
non voler che 1’ eredità tua venga in que- 
sta' ignominia d’ esser dominata dalle genti. 
Chi sarà che preghi per noi ? "Noè, Job, e Da- 
niel, che pregano insieme e insieme son nomi- 
rfati , perchè cessi alquanto la guerra, per- 
chè ritorniamo in noi stessi, e pèrché tra 
noi- finalmente ci riconosciamo ; ed in luo- 


Digitized by Google 



DI GREGORIO .'NAZÌàNZETTO. 71 

( go d’uno Israele non siamo più Giuda e 
Israele, non più Roboam e Geroboam , non 
più Gerusalèm e Samaria, le quali pel pec- 
cato in parte son fatte sceme , ed in parte 
son piante. Io per me confesso d’ esser più 
debile che non si ricerca al peto di questa 
guerra: e per questo volsi io le spalle, e 
ricopersi il volto di vergogna , eleggendo 
di viver solitariamente per > esser ripieno 
d’amaritudine. Cercai oltre di questo eli ta- 
cere , sapendo cbe questo è cattivo tempo J 
-cbe i nostri diletti ci hanno ricalcitrato , 
che noi sianto diventati figliuoli di ribel- 
lione. La vigna con que’beì palmiti, quel- 
la ‘vigna vera, quella tutta fruttifera, tutta 
bella , che sorge cosi bene , irrigata dall® 
gocciole del cielo, mi V è rivolta in igno- 
minia , dove era prima il diadema della 
mia bellezza, il sigillo della mia gloria, la 
corona del mio vanto.- E se alcuno é che 
si mostri in questo caso audace e valente, 
io pet niè’dirt) : beato lui di quest’audacia 
e dì quest*, valentia sua. E non parlo anco- 
ra di qtféUa guerra, che abbiamo dentro 
di nor e òhe procede dagli affetti nostri , 
nella quale parte ocqultamenté» parte alla 
Scoperta siamo giorno e notte itombahuti 
da questo tapino corpo; da questo ravvol- 
gimento che quasi un flutto ne manda sot- 
tosopra-, e ne travaglia per mezzo de^tensi 
e dell’ altre mondane dilatazioni ; da qué- 
sto fango della leccia in che siamo som- 
mersi ; dalla legge del peccato che milita 
epntra la legge dello spirito, e” tenta di' 
corrompere la regale immagine nostra , é 


Digitized by Google 



72 ORAZIONI!.!, 

quanto abbiamo innato con noi di divina 
influenza : per modo che qualunque si sia 
che con lungo studio attenda all’ ammae- 
stramento di se stesso, e <jon la parte no- 
bile e luminosa dell’ anima , da questa de- 
pressa e con le tenebre congiunta a poco a 
poco si distolga : o veramente che si trovi 
m grazia' di Dio; oppur ch’abbia 1’ una e 
1’ altea di queste cose; con quella medita- 
zione che ne solleva a contemplare lé co$e 
aite, appena sarà che possa superar questa 
materia , che pur ne ritira alle inferiori, E 
prima che 1’ uomo 1’ abbia superata , per 

3 uanto portano le sue forze; prima che sia 
ella mente purgato abbastanza; e con 1’ ap- 
prossimarsi a Dio , di molto spaziò si dilun- 
ghi dagli altri; "io non giudico ' che possa 
securamente pigliare il governo delle anime, 
nè questa mezzanità fra uomini e Dio , che - 
questo é forse 1' essere .Sacerdote. E perché 
sappiate-quel che m’ ha -fatto cadere in que- ' 
sta paura , e non mi giudichiate più timido 
di quel che si cpnvien d’essere, anzi che 
m’ abbiate a commendar molto dell’ antive- 
dere ; intendo che quando Mosé -.stesso ebbe 
gli oracoli da Dio, Chiamati che fiiron mol- 
ti nel ‘monte, uno de’/jilali era anco Aaron 
con due suoi figliuoli sacerdoti , e settanta 
vecchi del magistrato ; agli altri tutti fu co- 
mandato che adorassero di lontano, e che 
solo. Mosè s’appropinquasse, e che il popo- 
lo non ascendesse il monte insieme con lui, 
come se non a tutti fosse lecito d’approssi- 
marsi a Dio, ma solamente a quelli che a 
guisa di Mosé son capaci della gloria sua. 
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Olla», di questa quando si cominciarono a 
dar le léggi , le trombe , i folgorr, i tuoni , 
la nebbia , il monte pieno di fumo , e quel- 
le- terribili proibizioni, minacciando che se 
pur una fiera avesse tocco il hjonte, sareb- 
be lapidata ; ed altri spaventi simili fecero 
di piu che tutti' gli altri si fermassero a 
basso , parendo loro un gran che, per ben 

{ rarificati che fossero, potere udir solamente 
a voce di Dio. E Mose è quello che sale 
il monte, che entra' nella nube, che s’in- 
struisce della legge, che riceve le tavole , 
quelle della lettera cioè per-i molti, e 
quelle .dello . spirito per i pochi* eh# son sq- 

S ra alla moltitudine. Intendo ancor' di Na- 
ab e Abiud, che per Sacrificar sólamente 
eoi fuoco straniero -, con lo straniero mede- 
simamente furono consumati , .con quello 
puniti per mezzo dol qua he erano stati em- 

S j ; e l{ medesimi furono il tempo e’1 loco 
ella perdizion loro, eh’ erano stati dell’em- 
pietà. Né anco Aarpn bastò loro per scam- 
parli , ancora che fosse. ,lor padre, e dopo 
Mosé secondo da Dio. So quel che avvenne 
di HeK sacerdote , é poco dopo lui d’Ozan: 
1’ uno di questi portò le pene delle iniqui- 
tà de’ figliuoli , per aver avuto ardimento 
nei sacrifici T levar innanzi tempo le primi- 
zie della can e su deJcaldari; e tanto più 
che la der empietà non era di suo consen- 
timento i . anzi che nè fiiren più Volte ri- 
prèsi da lui j* quest’ altro che per toccar so- 
lamente l’arca distaccata d’ ognintorno dal 
vitello, che la tirava, meorg che l’arca nè 
fosse salvata , esso -ne peri nondimeno ; vo- 



o n i 2 1 O V B I. 

endo Dio ohe la maestà dell’arca si pre- 
servasse. E so di più che ne’ corpi , cosi 
de' sacerdoti come delle vittime , non si tien 
poco conto delle macchie ch< egli hanno , 
anzi che si costuma che senza difetto siano 
i sacerdoti, e senza difètto le vittime che 
offeriscono ; segno secondo me della sinceri- 
tà che . deve aver 1 ’ anima. Nè mànco veste 
sacerdotale , nè vaso santo alcuno era con- 
cesso ad ognuno di toccare ; nè di far anco 
i sacrifici da chi e quando e dove non si 
conveniva; nè d’abusar l’olio dell’unzione 
nella ' mistura dell’evaporazione; nè d’ ap- 
presentarsi al tempio a chi non fosse netto 
o dell’ animo o del 'corpo inaino ad ogni 
minuzia : tanto siamo- lontani a dovere an- 
dar cosi confidentemente nel sancta sanerò-, 
rum, dove ad un solo e solamente una 
volta Tatino era concesso d’entrare: tanto 
lontani a dover credere, 'che ’l velo del tem- 
pio, o ’l propiziatorio, t> l’arca, o i cheru- 
bini fòsse lecito di vedere o di toccare ad 
ognuno. Queste cose adunque sapendolo, 
e di jfiù la grandezza di colui , che è Dio 
e sacrificio e pontefice insieme, e che nes- 
sun uomo è degno di lui p che non gli ab- 
bia offerto prima se stesso per ostia ; viva e 
santa , che non sia presentata a lui per /mi- 
to ragionevole ed accetto, e /che non gli 
abbia sacrificato il sacrificio della laude , e. 
lo spirito contrito ; il qu,al solo da noi de- 
sidera, avendo a noi dato ogni cosa: que- 
sto dico sapendo io, come gli poteva, offe-, 
rir questo sacrificio esterno , il quale corri- 
sponde a misterj si grandi ? o vestirmi della 
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figura e del nenie del sacerdote, prima ehe 
con l’ opere di santità Tonsecrassi le tuie 
mani; -prima che assuefacessi l’ occhio a 
mirar con sano affetto la creatura in ammi- 
razion solamente e non in pregindicio del 
Creator suo ; prima che mi fosse abbastan- 
za aperto l’udito per sentirla disciplina 
del' Signore 5 e che mi si aggiungesse un 
orecchio per ascoltarla volentieri ; anzi che 
in esso orecchio disposto a ben intendere 
mi s’ appendesse la parola della sapienza , 
come un cerchiello d’ oro legatovi dentro 
un sardonio prezioso; prima che la bocca, 
le labbra, e la lingua insieme, la bocca 
cioè mi s’aprisse e respirassero si dilatasse 
e' s’empiesse di spirito nel ragionar de’ mi- 
ster) e delle doti ri ne’ sue ; e - lè labbra mi 
si legassero al sensd divino , per parlar se- 
condo il detto dèlia Sapienza; e’ vi aggiun- 
gerò di-, mio, che , si scioglies*efo ancora a 
tempo: e la lingua mi si colmasse d’esul- 
tazione , è diventasse un plettro del con- 
cento divino, mi si destasse e sorgesse me- 
co nell’aurora a dir della gloria di Dio 9 
tanto che stanca mi si appiccasse al palato: 
prima che fermassi sopra la pietra 1 miei 
piedi , articolati quai piedi de’ cervi , è che 
1-' miei passi fossero ' diritti gl cammin di 
Dio, senza ehe né poro ne punito ne de- 
viassero : prima che ogni mio membro di- 
veltasse instrumento di ben fare , e depo- 
nessé tutto ih mortai suo, come se fosse as- 
sorbito dalla vita , e cedesse allo Spirito. E 
chi sarà colui che non* avendo ancora 1’ a- 
nima accesa de’ casti e infiammati ragiona» 
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meati di Dìo ; e che quando -gli si aprono 
le scritture , non le abbia prima scritte tri- 
plicatamente nell’ ampiezza del suo core per 
intender la mente di. Cristo; e non sia in- 
tromesso in quei tesori occulti invisibili e 
oscuri a molti, per mirare intrinsecamente 
le ricchezze che vi sono , e poter fare altri 
ricchi , le spiritali con le spiritali cose com- 
parando : chi non 'avendo contemplato quan- 
to\si conviene il diletto che s’ hai nella con- 
templazione del Signore , e non avendo vi- 
sitato il suo tempio , anzi non essendo di- 
ventati essi medesimi tempio dt Dio vivente, 
e d’ esso Dio vivo tabernacolo in ispirato ; 
chi non conoscendo ancor la conformità e 
la distinzione delle figure e della verità , 
da quelle ritirandosi, a queste attenderlo, 
acciocché fuggita l’antichità della lettera 
possa servire alla novità dello spirito , e pas- 
sar puramente dalla legge alla grazia , adem- 
pita essa legge spiritualmente nello smidol- 
lar della lettera : chi non passando ancora 
per tutti i nomi di Cristo e con 1’ opera e 
con la contemplazione , còsi per quei su-» 
blimi e principali, come per quelli che per 
nostro conto son umili e ultimi, Dio, ri* 
gli nolo , Immagine , Verbo , Sapienza , Ve- 
rità , Lume, Vita , Potenza, Vapóre, Influs- 
so v Splendore, . Fattore , Re, Capo y Legge, 
Porta , Fondamento , Pietra , Margherita , 
Pace , Giustizia, Santificazione, Redentore , 
Uomo , Servo , Pastore , Agnello , Pontefice', 
Sacrificio, Primogenito innanzi alla crea- 
tura, Primogenito de’ morti nella risurre- 
zione ; chi questi nomi e cose sentendo in 
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“▼ano , e ara la^ragiórfe non le comunican- 
do , nè pigliando di lui secondo che per 
ciascuno di' questi vien nominato, ed e con 
effètto : chi non attendendo e non impa- 
rando ancora a pigliar la sapienza di Dio 
posta sotto il velo de’ mister), non uscita 
ancor di fanciullo , nutrito ancor di latte , 
non ancora connruraerato tra quelli d’ Israel, 
nè rassèghato . nella- milizia di Dior; non 
avendo . ahcor forze come uomo di portar 
la croce di Cristo, e non essendo forse pur 
membro alcuno di quelli più onorati ; ve- 
nendosi poi a far capo di tutto questo com- 
pito corpo di Cristo, lo consentirà sponta- 
neamente e di buona voglia'? Non già per 
giudicio né per consiglio mio. Questa è la 
maggior paura che si possa avere; questo 
degli estrèmi pericoli che si possano correre 
a tutti che conoscano e la grandezza .del- 
l’impresa e la ruma che ne le seguita fa- 
cendo errore. E perù diceva io: navighi pur 
un altro per questa mercanzia , trapassi i 
mari quanto vuol di lontano , lascisi portar 
sempre dall’' onde e da’ venti , e ne faccia 
anco grandissimo guadagno , se li vien fat- 
to cbl pericolo che vi -corre , per grandissi- 
mo navigante è negoziator che si sia: che 
quanto a me 1’, attenermi alla terra f un 
breve e piacevol giro solcando-; e 'da lunge 
e al mare ed alli guadagni addio dicendo , 
più comodo e- meglio, un torna vivermi co- 
si come io posso col mio piccolo pentolino 
una -vita sicura e non sottoposta all’ onde, 
che per far grandi acquisti espormi a, gran-. 
de e lungo ptjricolo : perciocché a degni 
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uomini é ben danno di non si mettere * 

{ iiù degne impresa, fi di non estendere più 
tj virtù loro fermandosi in cose minime , 
coinè se con utia gran luce illustrassero 
una piccola casetta, o sotto un’ armatura di 
giovine mettessero il corpo d’ un fanciullo. 
Kla negli uomini bassi è sicurezza l' intra- 
prendere basse cose; e noù col sottometter- 
si a. maggiori, che non si convengono alle 
lor Jòrze r ;farsi insieme ridicoli, portar pe- 
ricolo davvantaggio : siccome non ad altri 
si conveniva fabbricare una torre, che a 
chi si trovava fornito di tutto che gli. Inso- 
gnasse a finirla, per quanto ho sentito dire. 
Ji questo è quanto a giustificarmi dell’ es- 
sermi fuggito da voi; che l’avrò fatto forse 
più lungamente che non si conviene. Que- 
ste , amici e IVatelli miei , sono le cagioni 
che mi vi tolsero , cerio con mio dispiacere 
e forse anco vostro , ma necessariamente 
però, secondo che a me parve almeno in 
quel tempo. Ora dirò le cagioni del mio 
ritorno : e la principale è stata il desiderio 
di vedervi, e l’'uclir che a rincontro io sono 
desiderato da voi : perciocché nulla cosa di- 
6pon tanto fortemente ad amate, quanto 
una reciproca disposizione d’amore. Di pqi 
m’ha mosso questa mia. cura , questo carico 
che son tenuto di portare per questi santi 
miei genitori, e la debilità loro, .e l’ affan- 
no che di me si pigliavano , maggior che 
non hanno dalla propria vecchiezza ; dico 
di questo mio padre Àbramo patriarca da 
me riverito e connumerato fra gli angeli, 
« di Sara mia madre, che mi ha spiritual- 
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mente partorito ideila dottrina della fede ; 
come (juegli che sempre 1 ho desiderato d’es- 
sere^ il boston della veechiaja e sostegno 
della debolezza loro. E avendolo fatto cer- 
tamente quanto ho potuto , fino a dispre- 
giar la stessa filosofia + di cui non posseggo 
nè sento nominar cosa più cara; o per dir 
meglio fino a parer di non filosofare , es- 
sendo stato veramente filosofo; non ho -va- 
luto per questo solo rispetto gittar via 1’ al- 
tre fatiche, che ci ho aurate, e mancar di 
quella benedizione ; la quale si dice che fu 
anco rubata da qualcuno degli antichi san- 
ti, gabbando il padre conportargli da man- 

§ iare , e col fingere d’ esser peloso per via 
'insidie; 1‘acquisto d’una buona còsa ma- 
lamente procacciandosi. Sicché due sono le 
cagioni , per le quali io lui son reso e pla- 
cato; e forse che que’mièi pensieri hanno 
degnamente ceduto all’ una e all’altra, poi- 
ché talora è tempo di perdere , come di rare 
ogni altra cosa secondo me ; e meglio è 
d’ esser vinto , che di vincete con pericolo 
e no» lecitamente. La tèrza è più impor- 
tante di tutte ; fa • detta che avrò questa, 
passerò via tutte le altre. Io mi son ricor- 
dato 'de’ giorni antichi , e d’ un’ antica isto- 
ria valendomi , da quella ho preso il con- 
sigljp per me medesimo a quel che mi oc- 
corre* ai presente : non si dovendo pensar 
che queste cose si scrivessero a caso , e che 
siano un monte' di parole e di cose compo- 
ste per ricrear gli auditori,, e come un’ esca 
degli orecchi affin solamente di dilettare. 
Scherzino intorno a ciò le fàvole e i Greci, 
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che non si curando della verità, con la va- 
ghezza delle finzioni e co’lecchetti del dir* 
incantano 1’ udito C l’ animo degli uomini ; 
che noi come quelli che fino a un puntino 
ed una lettera ricerchiamo la diligenza dello 
spirito, non aceetteremp. giammai (percioc- 
ché empia còsa sarebbe ) che ancor le mi- 
nime azioni; siano invàno state scritte da 
quelli, che le hanno tanto accuratamente 
trattate, e intano si sieno fino a questo 
tempo preservate nella memoria degli uo- 
mini. Anzi le son fatte perchè noi hé ab- 
biamo avvertimenti e instruzioni da potere, 
quando ne . venga 1’ occasione , considerar 
la similitudine de casi , e seguendo gli esem- 
pi . delle cofee passate , come per regole- e 
pel* vestigi dell’ avvenire , sappiamo che fug- 
gire , e a che ci attenere. Qual è questa 
istoria adunque ? e donde è Venuto questo 
tuo consiglio? perciocché per sicurezza di 
‘ molti non sarà torse mal di trascorrerla^ Fug- 
giva Giona ancor esso dal cospetto di Dio , 
anzi più tosto pensava di fuggire ; ma colto 
nel mare fu ritenuto dalla tempesta , dalle 
sorti, dal ventre del ceto, dalla sepoltura 
di tre giorni, che fu figura di maggior mi- 
sterio. Ma la sua fuga era per non fare ai 
ffiniviti un’ imbasciata dispiacevole e im- 
portuna; la qual fatta, fosse poi colto in 
, menzogna , avendosi quella città da salvare 
i pe^ mezzo della penitenza : non già che 
** avesse per male che i cattivi si Salvassero , 
ma si vergognava d’ esser ministro della 
bugia, e quasi che sì" moveva per zelo di 
mantener la fede della profezia , !a quale 
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portava pericolo di mancare in lui , non po- 
tendo il volgo conoscere in questo la pro- 
fondità di quel che Dio disegnava di fare. 
Sia per quel che io odo da un uomo savio 
circa queste cose , e capace dei profondi 
sentimenti profetici, il quale non fuor di 
proposito soccorre a quel che pare imperti- 
nente nella scorza di questa istoria : ne anco 

S meste furono le cagioni, che feeero Giona 
uggitivo, né che lo condussero in loppe e 
di loppe in Tarso con fidanza di potersi 
appiattar nel mare ; perciocché non era con- 
veniente a credere, cne essendo egli profeta 
non sapesse il consiglio di Dio , il qual se- 
condo la sua gran sapienza, secondo i giudici 
e gli andari suoi , che non si possono né cer- 
care nè penetrare né comprendere , era di far 
per mezzo delle minaccie che i Niniviti non 
patissero quel che minacciava loro : nè an- 
che se lo sapeva , non è credibile che nort 
avesse obbedito a Dio , il quale procurava 
la lor salute per quel modo che piaceva a 
lui. E pensar che Giona sperasse di nascon- 
dersi nel mare , e con la fuga celarsi al 
grand’ occhio di Dio , sarebbe cosa al tutto 
impertinente e sciocca , e da non credersi 
non solamente d’ un profeta , ma di nessun 
altro che avesse intelletto, e che mediocre- 
mente conoscesse Dio el poter ch’egli ha 
sopra ogni cosa. Ma Giona (dice questo ta- 
le espositore ; ed io mi persuado che sia 
cosi ) sapeva meglio di qualsivoglia altri do- 
ve tendeva quella sua predicazione a’Nini- 
yiti ; e che mettendosi in fuga mutava ben 
Sermoni. » 6 
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luogo , ma Dio non fuggiva , «é anco si 
può fuggire per uomo alcuno, e nascondasi' 
pur se sa nelle viscere della terra, e nella 
profondità del mare; levisi a volo, se si 
può fare , e- ritirisi nell’aria; abiti nel cen- 
tro dell’ inferno; circondisi di folte nubi; 
faccia qualsivoglia altra cosa del mondo 

S er fuggire sicuramente da lui. E ia somma 
i tutto è , che quando Dio vuol avere e 
tener uno in podestà sua, da nessun’ altra 
cosa . si può manco fuggire nè difendere , 
che da lui. Egli trapassa i velaci, confon- 
de i prudenti , sforza i gagliardi , umilia gli 
altieri r fa mansueti gli audaci , deprime i 
potenti. Sapeva dùnque Giona quanto era 
forte la «nan di Dio, come quello che lo 
minacciava agli alni; nè pensava in modo 
alcuno di fuggirlo , che questo non s’ ha 
da credere; ma perchè vedeva la mina 
d’Israele, e che la grazia della profezia pas- 
sava ne’ gentili , per questo si mirava dalla 
predicazione , e differiva d’ eseguire il pre- 
cetto di Dio; e lasciando la sommità del- 
l’allegrezza (che questo vuol significare in 
ebreo questa parola loppe , cioè 1’ altezza e 
la riputazione antica) si caccia nel mare 
della mestizia , e per questo, fluttua, dorme, 
fa naufragio , è desto , è messo a sorte , 
confessa la sua fuga , é sommerso , è in- 
ghiottito dal cèto ma non è consumato , e 
dentro invoca Dio, e quel che sopra tutto 
è mirabile , n’ esce triduano insieme con 
Cristo. Ma non parliamo più dì questo , so- 
pra di che piacendo a Dio ci affaticheremo 
poco dipoi di far più disteso trattato. Ve- 

* é 
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’ niamo ora a quello, perchè mi mossi a ra- 
gionarvi da principio. Mi occorre di consi- 
derar e d* esaminare , che Giona meritava 
forse perdono per la eagion che io ho det- 
to, che lo faceva ritardar dalla profezia : 
ma io che ragione" posso addurre, o con 
che scusa mi posso difendere , stando tanto 
tèmpo renitente, e ricusando il giogo di 
questo ministero , non so se lieve o grave 
me lo debba chiamare , ma pur impostomi 
qualunque si sia. Che sebbene uno mi con- 
cedesse questa ragione , la quale è la più 
valida die si possa allegare: io mi sento 
molto inferiore al merito d’ esser sacerdote ; 
e che bisogna esser degno prima della chie- 
sa , dipoi del grado, e prima del grado che 
della preminenza: un altro forse non mi 
libererà dal peccato della disobbedienza. E 
le minaccie della disobbedienza sono gravi , 
gravi sono i supplici che per ciò si danno : 
così come dall* altro canto acerbamente si 
puniscono quelli che essendo appena invita- 
ti alla prelatura non ci vanno punto a ri- 
lento, non rifiutano, non s’ appiattano co- 
me fece Saul tra i vasi del padre , anzi ci 
vanno prontamente , e come a cosa leggiera 
e facilissima ; non si potendo sicuramente 

S iù ritirare, né col secondo consiglio rime- 
iare al primo. Per questo sono stato trava- 
gliato ne* miei pensieri , cercando quel che 
mi si convenisse di fare ; e posto infra due 
paure , 1’ una che m’ invitava , 1 altra che 
mi resni gneva , molto sopra di ciò dubitan- 
do , e dall’ una e dall’ altra parte me stesso 
bilanciando , e come un flusso e riflusso oi; 
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di qua or di là rivolgendomi, mi gittai al» 
la fine dal più gagliardo ; e cosi son vinto 
e fatto prigione aa quella della disohbe- 
dienza. Ora considerate , come diritta e giu- 
sta sia stata la mia determinazione fra que- 
ste due. Mi son risoluto che quando la 
preminenza non ci si dà, non si debba cer- 
care ; e quando c- é data , che non si deb- 
ba fuggire : perchè quello ha del temerario, 
e questo dei disobbediente , ed ambedue 
deir ignorante: per modo che vengo a stare 
come in certo mezzo tra li troppo arroganti 
e li troppo timidi ; temendo più di quelli 
che a tutte s' avventano, e avendo maggior 
animo di quelli che da tutte si ritirano. 
Tale è il mio parere in questo caso ; e per 
distinguerlo ancora più cniaramente , dico 
che al timore di soprastare agli altri potrebbe 

S er avventura soccorrer la legge dell’ obbe- 
ienza : rimunerando Dio per sua benignità 
la fede nostra , e concedendo grazie di po- 
ter perfettamente governare a chi confida e 
pone ogni sua speranza in lui. Ma nel pe- 
ricolo della disobbedienza io non veggo chi 
sia per sovvenirne , né che legge comandi 
che non se ne dubiti; dovendosi temere che 
non ci sia detto di quelli che ci son com- 
messi : dalle vostre mani io richiederò il 
conto dell’ anime loro : e come avete data 
ripulsa a me, di non esser governatori e 
principi del mio popolo ; così io darò ripul- 
sa a voi d’essere vostro re: e come non ave- 
te udita la voce mia,e a me vi siete mostra- 
ti di dura schiena e disobbedienti ; cosi 
quando voi m’ invocherete , io non vi guar- 
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derò; e non vi esaudirò nelle preei vostre. 
Deh che non ci vengano queste" voci da 
quel giusto giudice; perciocché sebben can- 
tiamo la sua misericordia , cantiamo anco 
insieme il suo giudicio. Ma io ritorno un’al- 
tra volta all’ istoria , e considerando fra gli 
antichi quelli , che sono più di tutti appro- 
vati , trovo che tra quanti sono per grazia 
stati proposti ad esser capi degli altri, certi 
hanno prontamente ceduto alla vocazione, e 
certi sono stati renitenti alla grazia; e che né 
di questi né di quelli s’ ha da riprendere 
né la timidità di fuggirlo, né la prontezza 
di cittarvisi : perciocché quelli hanno rive- 
nta la grandezza del misteno; e questi han- 
no confidato in lui che gli chiamava. Ac- 
cettò prontamente Aaron ; stette renitente 
% Mosé ; obbedì di buona voglia Isaia ; temè 
idell’ esser troppo giovine Geremia , e non 
prima ebbe ardimento di pigliar la profezia, 
che da Dio non se gli promettesse , e anco 
non se gli desse maggior facoltà , che non 
richiedevano gli anni suoi di poterla eserci- 
tare. A questi pensieri mi sottometto io da 
me stesso ; a questi l’ animo , quasi un fer- 
ro , cede e si mollifica a poco a poco ; e 
alle ragioni predette aggiungo il tempo , il 
consiglio j e i precetti di Dio , a’ quali ho 
dedicata tutta la mia vita: per questo non 
disobbedisco , non contraddico ( diceva il 
mio Signore quando era chiamato non ad 
essere superiore degli altri , ma condotto 
come una pecorella ad esser ucciso), anzi 
mi gitto per terra, e mi umilio alla poten- 
te destra di Dio , chiedendo perdono della 
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pigrizia e della disobbedienza passata , se 
punto c’ è di mia colpa. Ho taciuto , ma 
non tacerò sempre ; mi son ritirato tanto 
che io potessi venir in considerazion di me 
stesso , e consolarmi della mia mestizia : ora 
ho consentito d’essere esaltato nella congre- 
gazione del popolo, e di dir le lodi di Dio 
sopra la cattedra de’ vecchj. Se le cose an- 
date son degne di riprensione , queste me- 
ritai! perdono. Ma che bisogna più lunga- 
mente ragionare ? Ecco eh’ io son vostro , 
pastori e compagni nel pastoratico. Eccomi 
con voi, gregge sacrato e degno di Cristo pri- 
mo pastore. Eccomi , padre mio , vinto e 
soggetto del tutto , e più per legge di Cristo 
che per le esterne: ti ho prestata l’obbe- 
dienza , rendimi la benedizione , guidami 
anco tu con le preci tue , indirizzami col 
parlare , confermami con lo spirito. La be- 
nedizione dei padre conferma le case de’ fi- 

S liuoli ; questa sia la confermazione mia e 
i questa casa spirituale, la quale é stata 
eletta da me per mia , la quale io desidero 
che sia mio riposo sempiterno , quando da 
questa chiesa di qua sarò trasportato a quel- 
1’ altra , e alla raunanza di quelli primoge- 
niti descritti nel cielo. Questa è la mia pre- 
ghiera e cosi ragionevole. Ora quel Dio del- 
la pace , che ci na ridotti insieme e restitui- 
ti l’uno all’altro, che fa sedere i re ne’ tro- 
ni loro, che di terra solleva i poveri, che 
di sterco esalta i mendici , che scelse David 
per servo suo, che de’ pastori di pecore si 
prese il minimo e di manco tempo de’ fi- 
gliuoli di Jesse , che dette la parola agli 
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evangelizzanti con molta virtù per dar per- 
fezione all’evangelio; quésti dico sia quegli 
che confermi la mia man destra , . che mi 
guidi ne’ miei consigli , e mi riceva con glo- 
ria ; il qual pasce i pastori, conduce i con- 
dottieri , acciocché possa pascer il gregge suo 
con scienza, e non con instrumenti di pa- 
store ignorante: che quello s’usava antica- 
mente per benedire, e questo per maledire. 
Esso sia quello che dia potenza e fortezza 
al popolo suo; e si faccia per se stesso il 
suo gregge splendido , immacolato, e degno 
della mandra celeste nella magion degli 
spiriti allegri , nella chiarezza de’ santi ; ac- 
ciocché nel suo tempio tutti celebriamo la 
gloria sua, cosi la greggia come i pastori , 
in Cristo Gesù Signor nostro, al quale in- 
sieme col Padre e collo Spirito santo si de- 
ve onore e imperio ne’ secoli de’ secoli . 
Amen. 
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TEOLOGO. 

DELL' AMOR VERSO I POVERI. 


Gentiluomini fratelli, e compagni nel-' 
la povertà (che poveri siamo tutti e biso- 
gnosi della grazia di Dio ; quantunque mi- 
surandosi con certe piceiole misure , all’uno 

S ar d’ esser più ricco dell’ altro ) accettate 
a me questa mia orazione dell’ amor verso 
i poveri uomini , non poveramente ma con 
tanta abbondanza, che vi arricchisca del 
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regno del cielo ; pregando meco però, che 
in oiò sia concesso ancor a me di poter ab- 
bondantemente somministrare a voi di pa- 
scer col mio ragionare 1’ anime vostre , e di 
compartire a ciascuno secondo la sua fame 
il pan dello spirito ; facendo o veramente 
a guisa di quell’ antico Mosè piovere il nu- 
trimento dal cielo , e distribuendo il pan 
degli angeli : o veramente nel deserto con 
quei piccioli pani cibando e saziando le genti 
a mieliaja , come poi fece Gesù vero pane 
e della vera vita cagione. E non é cosa 
eh’ abbia molto del focile, fratelli carissimi, 
trovare infra tutte le virtù qual d’esse sia 
la principale , e a quella dare i premj e 
palma d’essere superiore all’ altre. Siccome 
ancora in un prato pieno di molti fiori e 
tutti odoriferi difficilmente si sceglierebbe 

3 ual d’ essi fosse il più bello e più odorato 
i tutti, allettandone questo e quello con 
l’ odore e con la vaghezza loro , e invitan- 
done ciascuno a dovere esser colto prima 
degli altri. Ond’ è che volendo distintamen- 
te ragionare sopra di ciò , convien che ve- 
niamo in questa considerazione. Buona cosa 
é la Fede, la Speranza, e la Carità, tutte tre 
queste. E per testimonio della Fede abbiamo 
Àbramo giustificato per essa : della Speranza 
Enos , il primo che sperasse nell’ invocazio- 
ne del Signore; e con esso tutti i giusti che 
per la speranza sofferiscono di patir male : 
della Carità quel divino Apostolo che per 
l’amor verso d’Israele ebbe ardimento di 
pronunciare alcune cose ancora contra sé 
•tesso; oltre che Dio medesimo volle esser 
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chiamato di questo nome di Carità. Buona 
cosa è i’ ospitalità ; e testimonio di questa 
fra i giusti sarà Lot, e tra i peccatori Raab 
meretrice ,. ma non meretrice per elezione , 
la quale per essere ospitale fu riputata me- 
ritevole di lode e di salvazione. Buona è 
la fratellanza per testimonio di Cristo Gesù 
che volle non solamente esser chiamato no- 
stro fratello, ma patire anco per noi. Buono 
é l’amor verso gli uomini; lo testifica Gesù 
medesimo , che non solo fra le buone opere 
fece l’uomo, e mescolò con questo fango 
terreno l’immagine sua, la qual- ci scorge 
alle bellezze terrene, e concilia le nostre 
menti con le cose che sono sopra di noi ; 
ma per amor nostro si fece uomo ancor es- 
so. Buona è la sofferenza ; testimonio il me- 
desimo , che ricusò le legioni degli angeli 
con tra l’insolenza e la tirannia de’ suoi per- 
secutori ; e non solamente riprese Pietro 
d’aver messo mano al coltello, ma rappic- 
cò l’orecchio ancora al ministro ferito da 
lui: il medesimo fece poi Stefano discepolo 
di Cristo , il quale pregò per coloro che lo 
lapidavano. Buona e la mansuetudine ; e ne 
fanno fede Mosé e David , ai quali fra gli 
altri si attribuisce il testimonio di questa 
virtù ; né fa fede anco il maestro loro , che 
non contese , non gridò , non fece per le 
piazze nè parole nè resistenza alcuna contro 
a quelli cne lo menavano. Lo zelo ancora 
è buona cosa ; e lo testifica Fineo il quale 
uccise quella donna di Madiana insieme 
con l’ Israelita per liberar d’ infamia i fi- 
gliuoli d’ Israele ; dalla qual fazione fu 
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zelator nominato; e dopo lui ne fanno 
fede quelli che dicono. Grande é il mio ze- 
lo (ad Cor. 2. 11.) verso Dio signore onni- 
potente. Da Dio vien il mio zelo (psal. 68 .) 
verso di voi. - Il zelo della sua casa (ad 
Cor. 2. ) mi consuma; essendo cosi vera- 
mente , come dicevano. Buona cosa è la 
macerazion del corpo ; il che ci è persua- 
so da -Paolo il quale a questa disciplina 
sottomise la persona sua propria , facendo 
sotto il nome d’ Israel timore a quelli che 
confidavano in lor medesimi, e che troppo 
attendevano alle comodità del corpo. Ne lo 
persuade ancora Gesù col digiunare , con 
Tesser tentato, e col vincere il suo tenta- 
tore. Buona è P orazione, e la vigilia; e 
ne lo mostra medesimamente Gesù Cristo , 
avendo vigilato ed orato avanti la sua pas- 
sione. Buona la castità e la verginità ; il che 
ne fa creder Paolo il quàle ne statui la 
legge , e rettamente giudicò del matrimonio 
e della vedovanza: ed ancor Cristo ne lo 
conferma , che volle nascer di vergine per 
onorar la sua generazione e la verginità da 
venire. Buona la continenza ; dovendosi cre- 
dere a David, che non bevendo ma gustan- 
■do solamente, e dipoi spargendo T acqua 
del pozzo di Betleem non sofferse di satisfar 
con essa all’ appetito proprio, poiché le fu 
portata col pencolo del sangue d’ altri. È 
buona la solitudine e la quiete ; e ne T ac- 
cenna Elia nel Carmelo . Giovanni nell’ ere- 


mo, e Gesù Cristo nel monte dove si sole- 
va spesse volte appartare e ritirarsi quieta- 
mente in se stesso. È buona la parsimonia ; 
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e ce ne fa chiari Elia che volle albergar 
con la vedova; Giovanni che vesti di pel 
di cammello ; e Pietro che si nutrì d’ un 
danarin di lupini. È buona la umiltà; e di 
questa abbiamo molti esempj , e di molti 
luoghi ; ma tra gli altri il Salvatore e ’l Si- 
gnor di tutti , che non solamente s’ umiliò 
sino in forma di servo, non solamente si 
lasciò obbrobriosamente sputare in viso , non 
solamente, tollerò d’ esser connumerato fra 
gli iniqui ( essendo esso quello che avea 
purgato il mondo d’ iniquità e di peccati ) 
ma volle anco lavare i piedi a’ suoi disce- 
poli in atto e in figura servile. È buono il 
non posseder cosa alcuna, e l’aver in di- 
spregio la roba : di ciò fa fede Zaccheo, e 
Cristo medesimo ; Zaccheo entrandoli Cristo 
in casa gli offerse quasi tutto quel eh’ egli 
avea : e Cristo a quel ricco defini che in 

3 uesto consisteva la nostra perfezione. E per 
ire più succintamente quel che ne resta ; 
é buona la contemplazione , e buona l’ azio- 
ne; quella perché levandone di terra ed 
appressandone alle cose celesti e santissime 
riduce il nostro intelletto al suo principio; 
questa perché riceve Cristo, perché gli mi- 
nistra, perché con l’ opere dimostra a amar- 
lo. Ciascuna di queste virtù é per se stessa 
una certa via di salute , la qual ne porta 
assolutamente a qualcuna di quelle sempi- 
terne e beate mansioni: perciocché secondo 
che sono diverse le elezioni delle vite no- 
stre , cosi molte sono le mansioni appresso 
di Dio, partite ed assegnate a ciascuno se- 
condo i meriti suoi. Cosi l’uno indirizzan- 
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dosi jjer la via di questa virtù, l’altro di 
quest* altra, chi per più viej chi per tutte 
( se si può fare ) , vada pur ciascuno al suo 
cammino , e passi avanti seguendo i vestigi 
che per angusto sentiero lo guidano e lo 
conducono , e per piccola porta l’ intromet- 
tono nell’ ampiezza della nostra beatitudine. 
Ma se credendo a Paolo e a Cristo medesi- 
mo, teniamo che la carità sia il primo e 
principal comandamento , e come capo del- 
la legge e de’ profeti, io trovo che la mi- 
glior parte d’ essa è l’ amor verso de' poveri, 
e l’ essere sviscerato e compassionevole lai 
prossimo. Conciossiaché per nessun’ altra co- 
sa tanto si plachi Dio, quanto per la mi- 
sericordia: essendo che nessun’ altra ancora 
li sia più propria di questa. Avanti da lui 

{ >rocede la Misericordia e la Verità , e da 
ui s’ha da preferire la misericordia ancora 
al giudicio. Nè anco a verun’ altra cosa, più 
che all’ esser benigno , si corrisponde con 
la benignità da chi ricompensa con giusta 
misura, e pone in bilancia e in peso la 
misericordia. A tutti i poveri noi dobbiamo 
aprir le viscere, e a quelli che per qualsi- 
voglia causa si trovano in afflizione , secon- 
do quel precetto: che ci dobbiamo rallegrar 
con quelli che s’ allegrano , e pianger con 
quelli che piangono. Ma prima a quegli 
uomini s’ ha da sovvenire , che danno agli 
altri uomini saggio di benignità, o verso 
le vedove , o verso i pupilli , o verso i' 
pellegrini che son fuori ai casa loro, o 
con tra la crudeltà de’ signori, o contra la 
temerità de’ principi, o contra l’inumanità 
degli esecutori, o per gli omicidj degli as- 
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tossini , o per la . rapacità de’ ladri , o per 
la proscrizione , o per naufragio, o per al- 
tre avversità , che Co ricerchi il bisogno al- 
trui : perciocché tutti questi sono pariménte 
miseratali , e tutti riguardano alle nostre 
mani , come noi nelle necessità che c’ in- 
contrano , riguardiamo a quelle di Dio. E 
di tutti quésti, color che patiscono, fuor 
della dignità loro, son più miserabili di 
quelli che sono avvezzi a patire ; e special- 
mente quelli che sono infetti dal morbo 
esecrabile , i quali ( come si vede in alcuni 
tocchi da questa maledizione) inlìno alle 
carni, all’ ossa, alle midolle son consumati 
e traditi da questo- lasso meschino e infedel 
corpo; col quale io non so come io. mi sia 
congiunto; nè come sia possibile insieme 
d! essere immagine di Dio e n incoiato col 
fango ; il quaf corpo quando sta bene ci 
combatte, e quando è combattuto ci con- 
trista : io 1’ amo conservo , e 1’ odio come 
nimico ; come legame lo fuggo, e come 
coerede lo riverisco ; cerco che si disfaccia , 
e non ho di qual altro ajuto mi valere a 
ben operare, come quello che conosco a 
che son nato , e che mi bisogna salire a 
Dio per mezzo delle operazioni. Io lo ri- 
sparmio dunque come mio coadjutore, e 
non ho come fuggir dagl’insulti suoi , né 
come mi possa riparar che non caggia dal 
cospetto di Dìo ,, avendo a’ piedi un peso 
cosi grave de’ ceppi suoi, che mi tirano e 
mi fermano in terra : inimico amorevole e 
amico traditore. Vedete concerto e discor- 
danza che é questa. Curo quel eh’ io temo, 
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e temo quel ch’io amoj avanti eh’ io m’ini- 
michi mi riconcilio, ed avanti che mi pa- 
cifichi vengo in discordia. Che sapienza , e 
che gran misterio é questo che si mostra 
sopra di me ! Sarebbe mai che per esser 
noi parte di Dio e derivati dal cielo, si fac- 
cia questo per proibire che l’ alterigia e la 
superbia di tanta nostra, dignità non ci fac- 
cia levar le corna contro al Creatore ? e 
che siamo tenuti in continuo contrasto e 
combattimento col corpq, acciocché non le- 
viamo mai eli occhi da lui che è nostro 
soccorso ? e che per correzione e per tempe- 
ramento ci sia dato d’essere insieme cosi 
degni e cosi deboli come noi siamo, per 
darne a divedere che i medesimi siamo gran- 
dissimi ed infimi, terreni e celesti, caduchi 
ed immortali, degni delle tenebre o seco 
delia luce , secondo in qual parte ci dittia- 
mo ? Questa è la nostra mistura , ed e per 
questa cagione, a mio parere almeno,, ac- 
ciocché se l’ immagine dì Dio ci fa levar in 
superbia, la polvere del nostro corpo ci de- 
prima. Ma vada chi vuol filosofando sopra 
questa materia ; noi ne filosoferemo con 
lui un’ altra volta più a proposito. Ora per 
finir quello efie trasportato dal ragiona- 
mento avea cominciato a dire, condolendo- 
mi delle mie carni e dell’infermità mia 
nelle passioni altrui ; noi dobbiamo , fratel- 
li miei, tener cura di questo corpo cognato 
e conservo nostro: che sebben la passione 
m’ ha tirato a dolermene come d’ avversario, 
io l’ accarezzo nondimeno come amico , per 
amor di colui che m’ ha congiunto con es- 
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io. E dobbiamo curare non meno i corpi 
dei prossimo, che ciascuno il suo proprio \ 
così di. quelli che son sani , come di quelli 
che sono consumati da questo morbo : per- 
ciocché tutti siamo nel Signore una cosa 
medesima , o ricchi o poveri, o servi o li- 
beri, o sani o malati che siamo. Ed un sol 
capo di tutti, e da cui tutti procedono è 
Costo. E quel che le membra si sono fra 
loro, si sono anco ciacuno a ciascuno , a 
tutti a tutti. Non dobbiamo disprezzar dun- 
que né trascurare i corpi di coloro , che som 
prima - caduti in una infermità comune ; né 
ci dobbiamo più rallegrare di star ben noi , 
che doler che stiano mali i nostri fratelli. 
E dobbiamo anco pensare che quella be- 
nignità che usiamo verso di loro, sia me- 
desimamente sicurezza delle carni e della 
anime nostre. Ora consideriamo più avanti ( 
Alcuni sono miserabili in una sóla cosa, - 
come sarebbe nella povertà che noi dicia- 
mo, la quale o per tempo , o per fatiche 
o per amici , o per parenti , o per varietà^ 
d' occasioni può talvolta cessare ; ma questi 
tanto sono più poveri, quanto oltre al man-n 
car delle cose necessarie, mancano ancora 
della possibilità di procacciarsele con la fa- 
tica , e di sovvenire a lor medesimi : essen- 
do sempre maggior la paura c’ hanno della 
malattia , che la speranza della sanità ; tan- 
to che molto poco sono ajutati da essa spe- 
ranza ; la quale è sola medicina degli sfor- 
tunati. E per secondo lor male oltre la po- 
vertà hanno la malattia , e di che sorte 
malattia ! la più abbominevole e la più ca- 
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lamìtosa che si trovi ; e quel che a molti 
si manda cosi prontamente per bestemmia. 
Il terzo male è , che la più parte' degli uo- 
mini non li possono praticare, nè soffrir# 

S ur di guardarli ; essendo tale , che c’ in- 
ucono a fuggirgli, a (aborrirgli , e quasi a 
pregar Dio che ne scampi da riscontrarli : 
cosa che loro è molto più grave del male ; 
considerando che la calamità sia quella f 
che li faccia odiosi. Io per me non senza 
lagrime tollero la vista delle lor miserie ; a 
mi confondo a ricordarmene. Abbiatene 
compassione ancor voi per fuggir le lagrime 
con le lagrime. E so che de’ presenti Jt han- 
no tutti che sono amici di Cristo , ed amo- 
revoli de’ poveri, e che a guisa di Dio son 
misericordiosi , e da esso Dio hanno il dono 
della misericordia. Noi propj siamo testimo- 
ni della passion loro , avanti agli occhi no- 
stri abbiamo questo spettacolo grave, mise- 
rabile, ed incredibile, a tutti coloro che non 
lo vedessero. Uomini ijiorti che vivono, che 
nell’estremità de’ lor corpi sono per la più 
parte logori , che non si conoscono appena 
nè chi siano già stati , né donde siano ; an- 
zi reliquie infelici d’uomini già, non più 
uomini. I padri, le madri , i fratelli , ed i 
luoghi dove son nati , vi mettono avanti per 
mostrar chi sono essi. Io son del tal padre; 
la tal fu mia madre ; il mio nome è tale ; 
e tu già mi fosti amico , e mi conoscesti. 
Questi sono i contrassegni che danno di lo- 
ro , che per gli antichi non si riconoscono; 
storpiati da tutte le parti ; abbaridonati daU 
Sermoni. ;V." 7 
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Fa roba, da’ parenti, dagli amici , da’ corpi 
' lor propri ; uomini che solj fra tutti gli al- 
tri uomini .sono egualmente miserabili e 
odiosi a lor medesimi; e che non sanno di 
che più si debbano dolere, o delle parti 
del corpo che non hanno più , o di quelle 
che son loro rimase, o delle già spente dal 
morbo , o dell’ altre ch$ .gli restano a spe- 
gnere ; perché quelle sono miseramente con- 
sumate , e queste a maggior miseria si pre- 
servano quelle son morte prima che se- 
polte, ed a queste non è chi sia per dar 
5 * no] tura. Cónciossiachè per molto dabbene 
e benigno che possa essere un uomo , verso 
di costoro sarà dispietato e inumano: ed in 
questo ci siamo dimenticati d’ esser di carne 
e circondati da questo meschino corpo. E 
tanto siamo lontani da pigliar cura de’ pa- 
renti., che riputiamo di non ci poter anco 
assicurar delle nostre persone, se non col 
fuggir da loro. Si sarà taluno appressato ad 
un cadavere stantio e fetido per avventura ; 
avrà sofferto il puzzo d’ una carogna ; tolle- 
rato d’esser coperto di qualsivoglia bruttu- 
ra, talvolta: e noi fuggiamo da costoro a 
più potere. O inumanità grande! Quasi 
che - abbiamo per male che ancor 1’ aria , 
dove spiriamo, ci sia comune con essi. Ohe 
piu stretta- cosa abbiamo del padre? che 
più, tenera che. la madre? E nondimeno 
ancor questi sono in questo caso distolti 
dalla lor natura. Il padre verso del figlìuol 
suo, generato, allevato, e tenuto da lui 
per unico occhio delia sua vita; e per cui 
spesse volte avrà fatti ancora di moiri voti 
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a Dio; il padre, dico, verso suo 
ai porta per modo , che sebben dall 
to lo piange, dall’ altro lo caccia però via, 
e peggio cne lo caccia di propria . volontà , 
•e Io piange a suo dispetto e per tirannia 
della natura. E la madre ricordandosi con 
quanti dolori 1’ ha partorito, se ne sente 
lacerar le- viscere; e riclùainandolo, molto 
jniserabilmente se lo reca davanti , e lo 
piange vivo come se fosse morto, cosi di- 
cendo ; figliuolo infelice d’ una sfortunata 
madre, come t’ha questo morbo diviso ama- 
ramente da me 7 figliuolo miserabile , fi- 
gliuolo non conosciuto, figliuolo nutrito ai 
precipizj , ai monti , e alle .solitudini : 1’ abi- 
tazion tua sarà con le fiere , la tua casa 
una grotta ; e non sarai vedute? mai da per- 
sona che non sia di , suprema pietà. Sog- 
giunge poi quelle miserabili parole di Gìob. 
A che fosti formato nei ventre di tua ma- 
dre? E perchè n’uscisti? perchè non subito 
spirasti? acciocché la morte concorresse col 
nascimento? perchè non morire anzi tempo, 
prima che gustar l’ amaro di questa vita ? 
perché ti ho io sostenuto in questo seno ? 
perché t’ho lattato, dovendo tu vivere una 
vita infelicissima , e molto più acerba della 
morte ? Cosi dicendo e versando fonti di la- 
grime vorrebbe la meschina abbracciarlo ; 
ma teme le carni del figliuolo come nemi- 
che e perniciose. Diciamo ora che son ban- 
diti e perseguitati pubblicamente , per esser 
non , malfattori ma sfortunati. E dove si sa- 
rà dato ricetto a un omicida , tenuto in ca- 
sa e anco a tavola un adultero , vivuto in- 
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figliuolo 
’ un can- 
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6Ìeme con un sacrilego, convenuto con quelli 
che ci' hanno anco offesi ; la malattia di 
costoro , per innocenti che siano , s’ abbor- 
risce come un delitto atrocissimo : ond’ é 
che più sono privilegiati i tristi che gl’ in- 
fermi. L’inumanità si, piglia per gentilezza ; 
e quel eh’ è degno di commiserazione , per 
disonorevole e per brutto. Sono cacciati del- 
le città , cacciati delle case, de’ conventi , 
delle v strade , dell’ adunanze de’ conviti . O 
che passione! in fin dell’acqua che corre a 
coinun uso degli alni uomini-; e i fonti e 
i fiumi si crede qhe sieno in un certo modo 
infetti da loro. E quel -eh’ è d’ estrema me- 
raviglia , dovunque,, capitano sono ributtati 
come esecrabili: e dall’altro canto, come 
innocenti che sono , di nuovo son richiama- 
ti ; non gli sovvenendo però nè di abitazio- 
ni, né di vitto necessario, né di medicina 
per le piaghe , né di cosa alcuna per rico- 
prire e mitigare il più che si può l’infer- 
mità loro. Così giorno e notte raminghi , 
male avviati, ignudi, e senza ridotto alcu- 
no , facendo mostra del 'male , raccontando 
delle còse antiche', invocando colui che gli 
ha fatti , servendosi l’ uno delle membra 
dell’ altro in luogo di quelle che gli man- 
cano', con certe cantilene composte da loro 
per concitar misericordia vanno accattando 
un tozzo di pane , un -, pochetto di compa- 
n aggio ', un qualche cencio per grosso che 
sia , per soccorso della vergogna , o« per cu- 
ra-delie lor ferite. Ed assai caritativo sarà. 1 
tenuto, non tanto chi non li sovvien delle 1 
cose necessarie , ma chi non se li caccia vii- ! 
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linamente dinanzi. Di questi son molti che 
non restano per la vergogna di venir alte 
congregazioni ; anzi al contrario vi 6Ì gitta- 
no dentro pél bisogno ; parlo delle congre- 
gazioni pubbliche e , sacre , trovate da noi 
per rimedio dell’ anime , per convenir a qual- 
che misteri© , o per celebrar quelli che so- 
no stati martiri della verità; acciocché i 
medesimi che sono onorati ne’ combattimen- 
ti, sieno ancora imitati nella pietà. Dico 
che per la calamità loro sebhen si "vergo- 
gnano degli uomini , come uomini che so- 
no ancor essi , e benché volessero che i 
monti, i precipizj, le selve, e filialmente la 
notte e le tenebre gli nascondessero ; non- 
dimeno si gittano in mézzo delle genti , co- 
si come sono pezzi d’ uomini miserabili e 
degni di lagrime. Il che forse è ben fatto, 
perchè ci siano uno avvertimento della no- 
stra infermità , ed una persuasione a non 
tener per cosa stabile nessuna di queste, 
che di qua ci sono - presenti e visibili. Sì 
'cacciano fra gli uomini, per desiderio altri 
di sentirli parlare, altri di vederli, altri 
d’aver da quelli, che doviziosamente vivo- 
no, qualche poco di viatico alla lor vita; 
e tutti insieme per l’ alleggerimento che sen- 
tono a sfogarsi con le doglianze che vanno 
pubblicamente facendo. Ed a chi non si 
schianta 4L core sentendo i lamenti e i cor- 
dpgli de’ canti composti da loro ? quali orec- 
chie possono udire un suono tale ? quali 
occhi soffrire una tal vista? Giacciono in- 
sieme congiunti malamente dal male : e 
chi con uno storpiamento, e chi con un al- 
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tro concorrono tutti a far uno spettacolo 
tli molta commiserazione ; avendo ciascuno 
le passioni degli altri per aggiunta alle sue: 
miserabili per il merco, e più miserabili 
ancora per la comunicanza d’ esso. D’ intor- 
no hartno un teatro di persóne, che si con- 
dolgono ben della lor miseria , ma però 
poco vi dimorano: ed essi intanto si vanno 
voltando lor fra’ piedi ; si stanno esposti al 
sole, rinvolti nella polvere , assediati talvol- 
ta da’ freddi i meschini , e combattuti da 
pioggie e da vénti incomportabili ; intanto 
non calpestati dalla gente , quanto per ischi- 
filtà non é chi s’ arriseli} di toccarli. Avan- 
ti alle ehiese le lor lamentazioni conturba- 
no dentro il cantar degli officj; e le voci 
de’ divini mister} hanno per contrappunto 
gli urli e i rammarichi di questi infelici. 
Ma che bisogna mettervi innanzi interamen- 
te le calamità loro? essendo tali, che se vo- 
lessi con diligenza e tragicamente parlarne , 
farei forse piangere ancor voi ; ed avreste 
maggior afljìzion di loro , che letizia di que- 
sta lesta. Dico cosi perché non vi posso an- 
cor persuadere , che talvolta sia meglio do- 
lersi che esser contento, contristarsi che fe- 
steggiare , e pianger laudabilmente che ri- 
der quando non é ben di farlo. Queste 
adunque e maggiori assai, ch’io non ho 
detto, sono le miserie di questi poverelli, i 

? wali secondo Dio essendoci pur fratelli 
ancora che non vogliate), hanno sortito 
la medesima natura con noi ; sono formati 
del medesimo loto , donde noi fummo pari- 
mente fatti; 8on composti di nervi e di os- 
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sa , come noi siamo ; son vestiti' di pelli e 
di carne simile alla nostra, come dice in 
un certo luogo il divino Giob filosofando 
in mezzo delle sue passioni , e dispregiando 
quel che apparisce di noi. Oltre di questo 
se vogliamo dir quello che più importa, 
hanno ancor essi i immagine di Dio come 
noi, e la conservano anco forse meglio di 
noi, sebbene hanno i corpi corrotti. Son ve- 
stiti del medesimo Cristo secondo ‘ l’ uofno 
interiore: son caparrati del medesimo Spi- 
rito santo, partecipi delle leggi, de’ collo- 
qui , de’ testamenti , degli officj, de’ sacra- 
menti , delle .speranze medesimel Per loro, 
come per noi , mori Cristp , il quale liberò 
tutto il mondo dal peccato. Essi 'sono coe- 
redi nostri nell’ altra vita , sebben sono usci- 
ti pur assai di questa di qua: con Cristo 
sono seppelliti , con Cristo risorgono , e pa- 
tiscono insieme per essere insieme glorifica- 
ti con lui. E noi, noi che abbiamo si gran 
titoli e si nuovi, che siamo nominati da 
Cristo gente santa, sacerdozio reale, popolo 
eletto e principale , zelatore dell’ opere buo- 
ne e salutifere , discepoli di Cristo , di quel 
Signor mansueto e benigno, che fu porta- 
tor delle infermità nostre ; che umiliò se 
medesimo fino a mescolarsi con noi, men- 
dicando per 'npstro amor questa carne e 
questo tabernacolo terréno; che si dolse, 
che si fece infermo per noi, per farne ric- 
chi della sua divinità ; noi , dico , che abbia- 
mo da lui un tanto esempio dì pietà e di 
compassione, che penseremo di questi po- 
verelli , e che ne faremo ? non ci cureremo 
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di loro? gli lasceremo m questa miseria ! • 
gli abbandoneremo come morti? come ese- 
crabili ? come serpenti e fiere ? e delle più 
fiere che si trovano? Questo non fratelli 
miei; perciocché non è cosa degna di noi, 
che siamo creature di Cristo , di quel buon 
pastore verso la sua pecorella , la quale er- 
rante,' dispersa, e inferma, fu cerca, ridot- 
ta, e ristorata da lui. Né manco si convie- 
ne alla natura umana, la qual n’ha quasi 
per legge comandata' la misericordia , . im- 
parando dalla comune infermità nostra des- 
tre verso di tutti umana e pietosa. Dun- 
que si staranno questi sfortunati a cielo 
aperto , esposti a tanti disagi ? e noi dall'al- 
tro canto abiteremo case splendidissime , 
con diversi concj e scompartimenti di pietie 
d’ ogni sorte, con lampeggiamenti d’oro e 
d’argento, Con incrostature di musaico mi- 
nutissimo, con pitture e con prospettive , la 
cui varietà ci porga insieme inganno e di- 
lettazione ? E di queste altre ne abiteremo, 
e altre ne fabbricheremo ? E per chi poi ? 
non già per gli eredi nostri talvolta, ma 
per qualche strano , per qualcuno che non 
avrà che fare con noi ; e ai questi , per uno 
che forse non ci vorrà bene ; e più , che 
ci sarà stato inimicissimo e pieno d’ invidia 
verso di noi, che peggio non si può dire. 
Questi meschini assiderati di freddo si co- 
priranno di stracci rozzissimi (oh se ne co- 
prissero pure abbastanza ! ) : e noi delizio- 
samente addobbati ci vagheggieremo da noi 
medesimi in vestimenti delicati e spaziosi , 
irt rocchetti finissimi di bisso, di seta, e 
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d’aria si potria quasi dire, vergognosi per 
noi più tosto clie onorevoli ; che cosi chia- 
mo ogni cosa superflua e troppo affetta- 
ta. Avremo poi dell’ altre riposte .e curate 
inutilmente e senza profitto di persona , spesa 
latta per- le tignuo'e e per il tempo con- 
suma tor d’ogni cosa.. Essi non avranno pur 
tpnto die basti loro per il vitto necessario 
(o mie delizie! o miseria lor grande!); e 
si giaceranno avanti alle nostre porte esclusi 
da noi , in preda della fame , e desti tu ti 
talmente dal corpo proprio , che non po- 
tranno pur domandare il bisogno loro ; non 
avendo nè voci da lamentarsi , nè mani da 
stendere a supplicare, né piedi da condursi 
dove sia chi porga loro , ne pur il fiato cbé 
supplisca alle lamentazioni che fanno; avendo 
per leggierissimo male il più grave di tutti 
gli altri , e ricevendo per grazia il non aver 
occhi per non vedere i lor mancamenti .- in 
tale stato son posti questi infelici. E noi 
dall’ altro canto splendidi splendidamente 

£ tacendo , sopra letti alti , spiumacciati , sof- 
ci, con più coperte che non ci bisognano , 
e di tanta morbidezza che appena ci par di 
toccarle', agiatamente ci riposeremo , e con 
molto fastidio sentiremo le voci di questi 
poveretti che si raccomandano"/ Bisogna poi 
©ho abbiamo il suolo coperto molte volte 
di. fiori .odoriferi ed anco fuor di stagione, 
e la tavolà profumata , e di profumi odora- 
tissimi e preziosissimi , per diventare mag- 
giormente effeminati : paggi intorno a livrea 
l’uno do;x> l’altro, con le zazzere sciolte, 
coi ricci d’intorno al volto, con certi occhi 
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attrattivi , donnescamente acconci più di 
quel che si conviene ; de’ quali ahri ci ser- 
vono di coppa , portandola in sulle punto 
delle dita con quella leggiadria e con quella 
sicurezza che si può dir maggiore; altri coi 
ventagli ci fanno sopra capo quasi un’ ar- 
chimia di vento, e con aure fatte a mano 
ci tengono la tavola fresca e polita , con 

3 nel che seguita appresso. Una mensa piena 
i vivande, somministrataci abbondevolmen- 
te da tutti gli elementi , dall’ aere , dalla 
terra e dall’ acque , coperta e pinsa di tutti 
i magisteri de’ cuochi e de’ pasticcieri , fa- 
cendosi a gara a chi meglio ci adula questo 
goloso e ingrato ventre, soma grave, e prin- 
cipio d’ ogni nostro male, fiera ingordissima 
e infedelissima , la quale non è prima vota, 
che' si . toma di nuovo a riempire. A questi 

E are assai potersi pur saziar d’ acqua : e noi 
no all’ ubbriaehezza ; e gli più stemperati 
a prora , poiché siamo ubbriachi , ci stiamo 
in me^zo di molti tazzoni , di più sorte vini , 
questo mandando via, quello approvando 

g :r molto aromatico , sopra quello filosó- 
adq, e reputando per un gran manca- 
mento , se oltre quelli del paese non ne 
abbiamo .anco qualch’ uno di. forestiere che 
sia de’ famosi , e come tiranno degli altri 
vini ; parendone che sì convenga d’essere o 
di parer dedicati, e d’aver più di quel che 
«i bisogna; e quasi vergognandone dinoti 
esser tenuti • per .tristi e servi del ventre e 
delle parti di sotto al ventre. Che cose son 
queste , amici e fratelli ? perché siamo ancor 
«oi malati dell’ animo , di malattia tanto 
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più grave, quanto quella del' corpo vien 
contra nostra voglia , e questa per nostra 
elezione: quella finisce cor fine nella vi fa , 
e questa ci accompagna ancora dopo la 
morte ; quella è miserabile , e questa odio- 
sa, almeno a coloro c’hanno intelletto. Per- 
che mentre abbiamo tempo, non sovveniamo 
noi alla natura ? perché di carde essendo 
non curiamo questa tapina carne? perchè 
vogliamo noi stare in delizie, quando i no- 
stri fratelli sono in miseria ? Ah non piaccia 
a Dio eh’ io sia ricco , essendo essi cosi men- 
dici ; né sano , se non porgo rimedio alle 
lor piaghe ; né provvisto per me abbastanza 
né di vitto , né di vestito , né d’all>erg© , se 
non pasco , non vesto , e non raccolgo loro 
secondo la mia possibilità. Una delie due 
cose dobbiamo noi fare : o dar tutte le nostre 
sostanze a Cristo per poter con la sua Croce 
in collo seguir legittimamente lui ; e più 
scarichi e più spediti che possiamo , e da 
nessuna cosa ritardati volare alla superna 

S atria ; e con tutto quel che abbiamo gua- 
agnarei solamente Cristo , esaltandone con 
l’umiltà , e facendone ricchi con l’ impove- 
rire : o véramente dobbiamo far a parte con 
Ibi di quel che abbiamo; acciocché l’aver 
nostrù si santifichi in un certo modo col 
ben avere , e col comunicare con quelli 
che rion hanno.- Se io seminassi per me 
solo , io vi metterei forse il seme , ed altri 
si mangerebbono il ricolto.'' E per replicare 
il detto di Giob: seminando frumento mi 
nascerebbe ortica"; ed in vece dell’ òrzo fa- 
rebbero i rovi ; l’ austro m’ abbrucierebbe le 
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biade ; e la tempesta me le torrebbe ; si die 
in vano sarebbono state le mie {fatiche : e 
volendo cumulare e tesaurizzare a mammo- 
na , per mammona <* ancora sarebbe forse 
questa notte richiesta a me l’anima mia ; e - 
renderei conto di quel cher- malamente ho 
tesaurizzalo. Deh non ci ravvederemo final- 
mente ? Non ci spoglieremo di questa nostra 
durezza di core , per non dir sordidezza ? 
Non penseremo alla condizione delle cose 
umane ? È per eli altrui mali non procac- 
cieremo- di star ben noi ? Le cose degli uo- 
mini naturalmente non hanno punto dello 
stabile , non vanno sempre jrun modo, non 
sono per loro stesse compite , e non consi- 
stono tuttavia nelle medesime cose ; si girano 
continuamente come in un circolo ^se- 
condo le mutazioni de’ tempi, e spesse volte 
de’ giorni , ed anco dell’ ore si mutano ancor 
esse. All’ aure che ,son cosi mobili ; ai ve- 
stigi delle navi che solcano il mare; ai so- 
gni fallaci della notte , il cui piacer dura 
poco ; alle casette che fanno i fanciulli 
quando giuncano in su l’arena, dobbiamo 
creder più presto , che alla tranquillità de- 
gli uomini. I savj non si fidando nelle cose 
presenti , tesaurizzano delle future ; e. riguar- 
dando all’ instabilità ed alla, disuguaglianza 
dell’umana felicità, pongono 7 la loro affe- 
zione in quella bontà, ohe non cade mai; 
per fare uno de’ tre guadagni ; . 0 di non 
aver mai male, essendo che Dio spesse volte ' 
alletta gli uomini pii coi beni di questo 
mondp , invitandoli con la benignità sua a 
mostrarsi compassionevoli degli altri ; o d’ave- 
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re in lor medesimi questa confidenza terso 
lui , che le afflizioni che sostengono non 
siano per lor difetto , ma per una certa 

S rovvidenza della maestà sua ; o finalmente- 
i poter cori buona fronte richieder dagli 
altri , che stanno bene , la cortesia che è 
quasi dovuta loro per quella , c’ hanno usato . 
verso de’ bisognosi , quando stavano bene 
essi. Non si vanti , dice Geremia , colui che 
sa , nella sua sapienza ; né colui che é ricco , 
nelle sue ricchezze ; né il potente nelle sue 
forze ; quantunque siano giunti al sommo 
del sapere, del potere e delle facoltà loro. 
Ed i° v ’ aggiungerò poi: né gl’ illustri nella 
lor gloria; né i vigorosi nella sanità; né i 
belli nella bellezza ; né i giovani nella gio- 
ventù ; e per dire in somma , nessuno in 
nessuna cosa di quelle che quaggiù sono 
in pregio. Ma se pur s’ hanno a vantare , 
si vantino di conoscere Iddio solamente , di 
cercarlo , di condolersi delle afflizioni d’altri , 
e di proccurar qualche bene a lor medesimi 
per 1 altra vita ; perciocché le cose di qua 
si dilegu ano , spariscono , e come, al giuoco 
de’ dadi, scambiandosi d’ una mano in un’al- 
tra, si , vanno tramutando continuamente ; e 
nessuna cosa è cosi propria' di colui che 
l’ha, che ’l tempo non la possa finiremo 
'l’invidia tramandare. . Ma quelle dì la , son 
salde , stabili , non ci escono delle mani , 
non ci caggiono , non 1 ingannano mai le 
speranze di quelli che le hanno collocate 
in loro. Ed io son di parere , che ancori 
per questo nessun bene dì quaggiù sia fe- 
dele , né lungamente durabile : e che se 
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cosa alcuna , questa spezialmente sia stata 
bene ed artificiosamente latta rial primo Ar- 
tefice , e da quella Sapienza che é sopra 
tutti gli altri intelletti ; che ji,er questo , di- 
co , siamo scherniti in queste cose visibili , 
le quali ora in un modo oca in un altro 
ricevono e fanno mutazione ; or su or giù 
con trasportate aggirate ; . ed avanti che le 
abbiamo , ci scappano e fuggono via ; accioc- 
ché contemplando la poca fermezza e la 
inegualità loro, ci rivoltiamo al futuro. Peri- 
ciocche se la nostra felicità fosse durabile , 
che cosa avremmo noi fatto? quando non 
durando, siamo tanto legati con essa, tanto 
in preda e servi del piacere e dell’ ingantiq 
di questo mondo , che nulla cosa possiamo 
pensare che sia migliore né più degna che 
le presenti? E questo facciamo, con tutto 
che siamo .tenuti , e crediamo d’ esser fatti 
ad immagine di Dio, a quella immagine 
che di lassù viene, e lassù ci ritira. Or chi 
sarà savio, e che intenda quel-ch’ io dico? 
Chi correrà davanti al trapassamelo di que- 
ste cose mortali? Chi si fonderà nelle stabili? 
Chi penserà delle presenti , come ,se non 
fossero nostre? Chi di quelle che si sperano, 
come permanenti? Chi distinguerà quelle 
che > sono, da quelle che pajono, seguendo 
quelle , e dispregiando quest’ altre ? Chi di- 
scernerà questa pittura eia quella verità ? 
questa scena da quella città ? questo stare 
a pigione da quello abitare ? queste tene- 
bre da quel lume? il loto di questo abisso 
da quella terra santa? la carne dallo spiri- 
to? il vero Dio dal principe del mondo? 
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Chi conoscerà l’ombra delia morte dalla 
vita eterna ? Chi comprerà il futuro col pre- 
sente? Chi permuterà le ricchezze phe vanno 
via , con quelle che durano sempre ? e le 
eose visibili con quelle che non si veggono?. 
Beato colui che con quella ragione , che 
distingue il meglio dal peggio , discernendo 
e dividendo queste cose , si dispone a solle- 
varsi rfol core , come in un certo luogo dice 
il divino David ; e fuggendo da questa valle 
di lagrime cerca a suo più potere le cose 
di lassuso ; e crocifìsso al mondo con Cri- 
sto , con esso Cristo risorge ; con Cristo ascen- 
de erede d’una vita non più- caduca, non 
più fallace , non più insidiata da quél serpe 
che ne morde tra via , da quel che ci mira 
nel calcagno , essendo da noi mirato nel 
capo. Contra noi altri poi rivolgendosi il 
medesimo David , a guisa di banditore con 
alta voce e quasi d’ un alto e pubblico luogo 
gridandone , e chiamandone gravi di core 
ed amatori di vanità , ne mostra che non 
dobbiamo con tanto affetto abbracciar queste 
cose visibili ; e che tutta la felicità che ne 
possiamo cavare ,. non sia altro - che una ri- 
pienezza di frumento e di vino, i quali 
tòsto si corrompono. A questo medesimo 
forse ; pensando m un certo luogo il beato 
Michea , dice in dispregio pur di questi beni 
che si veggono sopra là terra appressatevi 
ai monti * sempiterni ; levatevi ^suso , e an- 
diamcene-; pèrche non è questo il nostro 
riposo. Conforme a questo e quasi con le 
medesime parole è l’esortazion del Signore 
e Salvator nostro quando dice: levatevi su- 
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so, e partiamoci di qua; intendendo ndn dj 
quelli soli discepoli eh’ erano allora seco , 
nè della mutazion solamente di qiiel luogo 
in un altro> (come qualcuno si penserebbe ), 
ma -volendo inferire che tutti e sempre le- 
vandoci di terra e da quéste terrene cose , 
ci dobbiamo rivolgere al cielo ed all’ acqui- 
sto delle cose celesti.' Seguitiamo adunque 
la paròla di Dio; cerchiamo 4 riposo di 
quell’ altra vita ; gettiamo via le sostanze 
di questa ; guadagniamoci con essa quel 
che è v solamente* • di buono; acquistiamoci 
l’ anime con l’ elemosine ; facciamo di quel 
eh’ è nostro a parte co’ poveri , per «rei 
ricchi di quel che di là c» si promette. Dà' 
la sua parte ancora all’ anima , non sola- 
mente alla carne; dà la parte a Dio, non 
solamente ai mondo; scema qualche cosa 
al- ventre-, e consacra allo spirito; rapisci 
tanto quanto dal fuoco , e riponi un poco 
di quel che consuma questa fiamma infe- 
riore ; toglilo al tiranno, fidalo al Signore; 
dà la patte al sette <Ji questa vita , e agli 
ptto. di quell’ altra che n ha da ricevere ; dà 
il poco a>chi t’ha dato il più, dà tutto a 
chi t’ha donato ogni cosa: tu non potrai 
superar mài la grandezza de’ doni di Dio , 
sebben dessi via tutto quel che tu hai , e 
insieme con l’avere anco te stesso percioc- 
ché il dare a Dio non è altro che ricevere 
per se.; e non puoi tanto "dare, che più 
non ti rimanga riè manco darai cosa ci» 
sfa tua ; procedendo ogni cosa da Dio. E 
siccome non possiamo superar l’ombra no- 
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stra , che quanto noi camminiamo , tanto 
ci va sempre parimente d’ avanti; e siccome 
il corpo non può crescere sopra il capo , il 
quale è sempre sópra d’ esso corpo; cosi coi 
nostri doni non possiamo superar quelli, dì 
Dio: perciocché non diamo cosa alcuna ne 
fuor del suo nè sopra la sua magnificenza. 
Considera un poco donde hai tu 1 essere , lo 
spirare , e quel eh’ è più di tutti , il sapere, 
la conoscenza di Dio , la speranza del tigno 
del cièlo , l’egualità con gli angeli, la con- 
templazion dell’ onore e della gloria ohe 
veggiamo ora come in ispecchj e per enigma, 
ed allora vedremo più perfetta e piu pura; 
Tesser poi fatti figliuoli di Dio, coeredi di 
Cristo , ed anco ( dirolk) arditamente j esso 
Dio stesso. Tutte Queste cose donde ti ven- 
gono? e da chi?. E per parlar di queste 
cose piccole e che si veggono , chi ti ha 
dato ai poter vedere la bellezza deh cielo , 
il corso del sole, il circolo della luna , la 
moltitudine delle stelle, e quell’ armonia e 
quell’ ordine che in tutte queste cose , tóme 
in una lira, similmente si veggono / le vi- 
cende poi delle stagioni , le rivoluzioni de- 
gli anni, la ragguagiianza de’ giorni e delle 
notti , il parto della terrà, il distillamento 
dell’aere, le largure del mare dissoluto in- 
sieme e -ristretto , la profondità de fiumi , 
T agitazion de’ venti ? Chi lè piogge \ ^ '?S‘ ì" 
coltura , i nutrimenti, le arti , le abitazioni, 
le leggi , ■ le «istituzioni , là vita civile , la 
familiare, i parentadi? Donde hai tu che 
tutti gli animali ti servano, altri mansueti, 
altri domi , ed altri per cibo ? Chi t ha con- 
S emioni. 8 
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stituito signore e re di tutte le cose che 
sono .in terra? E per uscire de’ particolari , 
chi t’ha dato tutto quello., perché l’uomo 
è 5 sopra tutte le altre cose mondane? Non 
è stato costui , il quale ora sopra tutto e 
per tutto quel che t’ha dato, non ti di- 
manda altro che l’ umanità ? E noi avendo 

f »arte avute , e, parte sperando tante cose da 
uà , non ci vergogneremo di non dargli 
questa sola umanità che ci domanda? Egli 
dotandoci di. ragione , la quale ha data a 
noi soli sopra la terra , ci ha con questo 
separati dalle bestie : e noi da noi medesimi 
c’ imbestieremo? E siamo tanto corrotti dalle 
delicature , tanto accieeati dalla pazzia, tan- 
to ... . non so quel che mi diré ; che con 
un poco più di pasta o di feccia che ab- 
biamo, la qual Dio sa come l’abbiamo anco 
acquistata," ci pensiamo d’ esser anco da più 
eh© non siamo di nostra natura? E come 
intendi» che era anticamente ( secondo il dir 
delle favole) una certa generazione di gi- 
ganti maggiore dell’ altre genti.; cesi saremo 
noi per questo più glandi, e più sopra gli 
altri, uomini? a guisa di Nembrot e di 
quella razza d’ Ettach , flagello e stòrpio già 
a Israele : ò quegli altri per Cagion de’ quali 
fu mandato il diluvio a purgare la terra? 
Esso non si vergogna d’ esser chiamato pa- 
tire nostro , essendo Signore e Dio : e noi 
rinunzieremo al nostro sangue per . niente? 
Amici e fratelli miei , non siamo cattivi di- 
spensatori di quel che e’.é dato ; acciocché 
da Pietro non ci sia detto; Vergognatevi voi 
che tenete la roba d’altri, ed imitate l’egua- 
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lità di Dio; e nessuno sarà povero. Non ei 
pigliamo affanno di tesaurizzare e. cfi, con- 
servare , quando altri sono affannati dalla 
povertà, acciocché non ne siamo rimprove- 
rati e minacciati acerbamente ; dall’ un canto 
da quel divino Amos , con queste pajble. 
Venite qua voi che dite ; quando finirà 
questo mese , che possiamo negoziare ? « 
quando finiranno i sabbati , che possiamo 
aprire i nostri tesauri? e quel che segue : 
mettendo avanti con questo dire l’ira di 
Dio a quelli , che nel comprare si servono, 
delle misure grandi , e nel vendere delle 
piccole : dall’ altro canto ripresi dal beato 
Michea dove parla delle superfluità delle 
delizie ; cóm’ era di giacere in letti d’avorio, 
ungersi d’unguenti preziosissimi, ingrassarsi 
di vitelle monga ne e di capetti tenerissimi, 
danzando e festeggiando al suon degli or- 
gani; e quel eh’ è più, di pensare che cosa 
alcuna cu queste sia durabile e permanente; 
dicendo cosi forse per risegare questa so- 

} «abbondanza di delicatufe , parendoli -che 
e troppe siano ingiuriose: e forse anche 
non teneva queste cose per cosi gravi , 
com’ era , che stando essi in delizie non 
aveano punto di compassione all’ afflizion 
di Gioseppe ; perciocché all’ accusazione di 

S uesta superfluità aggiunge ancor questo. 

che dobbiamo avvertire che non avvenga 
ancora a noi ; e che non siamo tanto im- 
mersi nelle delizie nostre , che dispregiamo 
la benignità di Dio, il quàle molestamente 
lo sopporta , benché non incontinente e in- 
sieme eoi vizio sfoga l’ ira sua contra quelli 
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che peccano. Imitiamo quella prima e su- 
prema legge di Dio , il quale piove cosi 
sopra i giusti come sopra .i peccatori ; fa 
nàscere 'ad ognuno il sole similmente ; di- 
stende la terra senza riservo a tutti i terre- 
stri , £ i ' fonti r e i fiumi , e le selve che 
sono in" essa j cosi l’aere al gene fé de’ vola- 
tici , e l’acqua a quelli che sonò acquatici; 
donando i primi ajuti del vivere a tutti ab- 
bondevolmente , non usurpati da potenza 
alcuna, non cirqoascritti J dalla legge, non 
distinti da confini , ma proposti comuni e 
'copiosi a tutti , e senza manicar mai ; ono- 
rando insiemè l’egualità di natura con l’e- 

f dalità del dono , e dimostrando le ricchezze 
ella benignità sua. Mà gli uomini avendo 
deH’ oro , dell’ argento, (felle vesti, e delle 

S ietre preziose , e oltre a quel che fa lor 
i bisogno ( indizj che sono , acquistate con 
la guerra , con le sedizioni , e. con gran ti- 
rannie ) sotterrandole^ riponendole , e fa- 
cendo di simil cose , se jie vanno poi con 
la testa alta, còme pazzi che sono, non 
usando misericordia verso .gl’ infelici e pros- 
simi -lóro. E di quel c’ hanno davanzo , essi 
non vogliono sovvenir quelli che ne patisco- 
no estrema necessità. Vedete ignoranza ed 
inezia ch’é questa. Non considerando alme- 
no , se non altro , che la povertà e le ric- 
chezze , e questa che noi chiamiamo libertà 
e servitù, con altri nomi tali, sono entrate 
poi neh genere umano come certe infermità 
venute insieme col viziò e- dal vizio stesso 
immaginate., -Da principio, dice egli, non 
fu cosi ; ma colui che la prima volta formò 
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l’uomo , formandolo libero e di libera po- 
testà , con obbligo, solamente d’osservar 
la , legge del mandato , lo mandò ricco 
nelle delizie del paradiso; volendo il me- 
desimo per tutto il genere degli domini, 
e a tutti concedendolo nella concession fatta 
al primo serpe loro. Sicché la libertà e le 
ricchezze consistevano nella sola osservanza 
del mandato ; e la povertà e la vera servitù 
nella tranfigression d’essa Ma poiché ven- 
nero le invidie , le contenzioni, e l’astuta 
tirannia del serpente , che di continuo ne 
tenta con l’esca de’ piaceri , >e fa che i più 
audaci insorgono contra i più deboli , la 
nostra cognazione fu stracciata ih diversi 
nomi ; e la cupidigia degli uomini divise 
l’ingenuità delia natura , prevalendosi anco 
della legge in soccorso della potenza. Ma 
io vorrei che tu guardassi all’ egualità dell» 
legge prima , e non all’ ultima divisione; 
alla legge non del potente , ma del Creato- 
re. Ajuta la natura quanto tu puoi ; onora 
l’antica libertà ; riverisci te medesimo ; ri- 
copri l’ignominia del tuo genere. Tu che 
sei sano , sovvieni agl’ infermi ; tu che sei 
ricco , provvedi ai poveri ; tu che mai oon 
avesti intoppo alcuno , solleva • quelli che 
sono caduta e infranti; tu che sei allegro, 
consola quelli che sfanno in mestizia ; tu 
che te ne vài cosi altero della tua buona 
fortuna , soccorri a quelli che sono vessati 
dalla cattiva. Ringrazia Dio talvolta , che 
più tosto sei di quelli che possono fare al- 
trui beneficio , che di quelli c’ hanno biso- 
gno di riceverne: ringrazialo che non hai 
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a guardare alle man d’ai fri ; e altri guar- 
dano alle tue r arricchisciti non Solamente 
di sostanze, ma di pietà ; non solo d’oro, 
ma di virtù , anzi di virtù solamente : fa 
d’essere più onorati degli altri , con mo- 
strarti» piu degli -altri benigni ; fa che gli 
sfortunati t’abbiano per Iddio , imitando la 
divina misericordia : perciocché nessuna cosa 
ha 1’ nomo tanto propria ad esso Dio, quanto 
il giovare altrui ; y benché questi giovi in 

3 'or cose, e quegli in minori : ma se- 
me, l imo e l’altro secondo le sue 
Forze. Egli fece l’uomo;* e quando l’avrà 
dissoluto- tornerà a rifarlo. Tu non dispre- 
giar quelli che sono già caduti. Esso in 
grandissime cose ha messo in atto la mise- 
• ricordia sua ; dandoci in tutte le cose la 
lègge , i profeti , e per prima la legge na- 
turale, quella che non e scritta , regolatrice 
di tutte le nostre azioni.' Ci ha ripresi, am- 
moniti, insegnati; ultimamente ha dato sé 
stesso per la nostra redenzione, e per la vita 
del mondo : ci ha dato gli Apostoli , gli 
Evangelisti , i maestri , i pastori , i rimedj , 
ì miracoli , il ritorno alla vita , la dissolu- 
zione della morte, il trofeo contra il vinci- 
tt>re, i due testamenti ì’ùho in ombra l’al- 
tro in verità, le distribuzioni dello Spirito 
Santo , il mistero della nuova salute. E tu 
quando possi giovar ad altri nelle, cose di 
maggior momento (di quellé dico che sono 
a beneficio dell’ anima ; , perciocché Dio 
t’ ha fatto ricco ancora in questa parte , 
quando tu vegli essere ; non ricusare di 
beneficare in ciù coloro, che n’hanno biso- 
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gno. Prima e sopra ogn’ altra cosa dà tu 
questi beni a chi te ne domanda , ed avanti 
che he sii domandato; esercitando tutto il 
giorno la misericordia, e prestando ad altri 
il consiglio e la dottrina tua ; richiedendo 
da loro accuratamente quel che tu presti , 
e con l’usura dell’avanzo che fanno: per- 
ciocché -avanzano semprè quelli che pru- 
dentemente ascoltano ; crescendo, a poco a 
poco in loro i semi della pietà. Ma quando 
tu non possi giovare in queste cose grandi, 

g iova nelle seconde e nelle più piccole , 
no a quanto le tue forze si stendono. Dà 

S ualche cosa da vivere, dà degli stracciali 
egli unguenti, lega lor le ferite , doman- 
dali talvolta del mal loro, discorri con essi 
della pazienza che debbono avere. Va lor 
presso, assicurati , e non dubitar d’ esserne 
iti parte alcuna di peggio , nè che ’l ijial 
ti sì attacchi sebben questi delicati lo cre- 
dono /ingannati da certe vane ragioni , anzi 
con questo pretesto scusando o la timidità 
o l’empietà loro, e rifuggendo a questo lor 
timore, come a cosa che abbia del grande 
e del savio. Ma questo , eh’ io dico , te lo 
deve persuadere anco la ragione , e i medici 
che li toccano, e i ministri che Stanno sem- 
pre con loro-, de’ quali nessuno infino ad 
ora ha portato pericolo del conversare con 
essi. Tu dunque, sebben la cosa é terribile , 
sebbene é degna di. sospizione , tu dico , 
servo' di Cristo, amator.di Dio, amorevole 
degli uomini , non far cosa che traligni dal 
tuo genere , confida nella fede medesima , 
vinci la timidità con la misericordia , rin- 


Digitized by Google 



1 20 ORAZIONE II. 

francati Col timor di Dio ; fa che la pietà 
vada innanzi ai pensieri della carne,, non 
dispregiare, non lasciar indietro tuo fratello, 
non volgere il viso da lui come da cosa 
esecrabile , come da cosa brutta , e di quelle 
che Sono abbominevofi ed interdette. Egli 
é membro tuo , sebben questa calamità Ina 
storpiato: a te s’accomanda il povero, sic- 
come a Dio , sebben tu te ne passi via cosi 
pettoruto, come tu fai. Forse che ti con- 
fonderò con queste parole : a te si mette 
avanti come per occasione d’usar l’umanità 
tua , sebbene il nemico di Dio ti distoglie 
da fare, anzi di ricevere questo bene. Ognu- 
no che naviga è vicino al naufragio, e tanto 
più, quanto più audacemente s’ingolfa. 
Ognuno che veste di questa carne corporea , 
è vicino all’ infermità del corpo , e tanto 
più , quanto se ne va più col capo alto , e 
non bada a quelli che gli giacciono avanti. 
Mentre che navighi col vento prospero , 
porgi mano a quelli che affogano : mentre 
sei vigoroso e ricco, ajuta quelli che pati- 
scono. Non aspettar d’imparare nella tua 
persona medesima, quanto l’ inumanità sia 

r n male ; e quanto sia gran bene aprir 
viscere ai bisognosi. Non voler che Dio 
alzi la mano contra questi , che cosi se ne 
fanno in contegno , non si volgendo a’ po- 
veri uomini : piglia, esempio (felle rùiserie 
d’altri. Dà qualche cosa , per poca che sia, 
a quelli c’ hanno bisogno ; cne non sarà 

6 >co a chi manca ogni cosa ; nè ancora a 
io sarà poco , dando cjuel die tu puoi. 
Dà prontamente , che darai pur assai : e non 
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avendo che dare, dà delle lagrime, le quali 
sono gran medicina agli afflitti. Una mise- 
ricordia che venga dal cuore , é di grande 
alleggerimento alla calamità d’ altri. Nè de- , 
ve l’ nonio a te, che pur uomo sei, parer 
da manco che non sono i giumenti: che se 
qualcuno d’ essi cade in qualche fossa , o 
veramente si smarrisce , la legge ti comanda 
che tu lo riduca e lo ajuti a rilevare. Se 
«otto questo velarne è qualche misterio più 
recondito e più profondo , come più pro- 
fonde e doppie sono molte cose della legge; 
non é cosa aa me di saperlo , ma da spinto 
che penetri e che conosca ogni cosà: pùr 
fin dove posso aggiugner io , e per quanto 
può venire a mia intelligenza , ella ci vuol 
per mezzo di questa benignità verso le cose 
minime esercitare ad una maggiore e più 
perfetta. Che se dobbiamo esser pietosi ver- 
so gli animali irrazionali , quanto maggior- 
mente verso i vicini e verso gli eguali. 

E questo è quanto alla ragione , e quan- 
to alla legge, e anco quanto all’ opinion 
degli uomini più discreti degli altri ; appres- 
so de’ quali il far bene è riputato di mag- 
gior onore , che riceverne , e la misericordia 
miglior cosa del guadagno. Ora che diremo 
de’ nostri savj ? per non parlar degli strani, 
i quali secondo gli affetti, loto hanno trova- 
to d’assegnare a ciascùno affetto il patroci- 
nio di qualche dio, ed al guadagno spezial- 
mente , al quale s’attribuisce il primo luo- 
go : e quel che è paggio; da certe genti si 
sono constituiti certi cemonj ancora all’o- 
micidio ; appresso delle quali la fierezza é 
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parte di pietà : rallegrandosi- di sacrificar uo- 
mini , pensando che ancora le lor deità se 
n’ allegrino ;* sacerdoti e ministri tali ,• quali 
sono li loro dii. Ma dico che sono certi sa- 
vj de nostri , i quali (cosa degna -di lagri- 
me) non pur non sonò compassionevoli e 
sovvenitori de’ bisognosi, ma di sopra spar- 
lano acerbamente ai loro; insorgono con- 
tra d’ essi , e filosofando cose vane , cose da 
matti, parlano veramente di terra, e grac- 
chiano all’ aria , non agli orecchi di quelli 
che intendono , e sono consueti ai precetti 
divini ; avendo ardimento, di dire che l’a-f- 
flizion loro viene da Dio , e da Dio viene 
anco il nostro bene stare ; soggiungendo : e 
chi son io che voglio andar contro a quei 
eh’ é piaciuto a Dio? perchè voglio parer 
più benigno di lui? stentino, crepino, sie- 
no miseri : è cosi parso a Dio. Ed in questo 
solamente portano amore a Dio , dove han- 
no à conservare i soldi, e insolentir contra 
i poverelli infelici. Ma ohe l’ opinion di co- 
storo non sia tale, che lo star ben essi ven- 
ga da Dio, lo mostrano manifestamente da 
quel che dicono. Perché chi saria mai di si 
empio pensiero verso de’ bisognosi , se avesse 
Dio per donatore di quel che possiede ? A 
quegli stessi, c’ hanho qualche cosa da Dio, 
anco secondo Dio convien che 1’ usino. Se 
da Dio vien poi V afflizione di questi altri ; 
questo ancor non si sa i finché la materia 
può per se medesima portar questo disordi- 
ne, come per un certo suo corso. E chi sa 
che questi non sia punito per suo difetta? 
e quegli esaltato come degno di lode? o 
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veramente al (Entrano , questi esaltato per 
sua tristizia , e quegli provato j»er sua virtù? 
Chi sa che costui uon sia tirato a maggior 
altezza , perchè cadendo dia maggior crollo? 
.lasciando prima come d’una postema buttar 
fuori tutto jl suo vizio acciocché sia più 
giustamente punito ? e che questo altro non 
sia tenuto in basso contra quel che pare 
che dovesse essere ? acciocché affinandosi co- 
me F oro al fuoco , purghi quel poco che 
potesse avere di cattivo : perciocché nessuno 
si trova , che sia del tutto senza qualche 
bruttura , non in tutta la natura creata , 
per quanto ho sentito, ancoraché si mostri 
migliore'degli altri : perciocché trovo un certo 
tal misterio nella divina scrittura. Ma lunga 
cosa sarebbe a raccontar tutte le voci delio 
spirito, che mi tirano a questo. E chi po- 
trebbe mai misurare l’arena del mare? chi 
le gocciole della pioggia? chi l’altezza del- 
l’abisso? Chi potrebbe investigare la pro- 
fondità di Dio e di quella sua sapienza in- 
torno a tutte le cose sotto la quale tutte 
furono fatte , e tutte si governarono in quel 
modo che vuole e- che le sa governare ? Es- 
tèndo bene assai , secondo il detto del divino 
Apostolo, passarsene con la sola meraviglia 
di non poterla intendere né contemplare 
appena. O altitudine delle ricchezze della 
sapienza e della cognizion di 1 Dio! Quanto 
sotto impenetrabili i suoi gjudizj, e quanto 
ipaceessibili le Strade sue! E chi fu mai 
che conoscesse la mente di Dio ? e che ar- 
rivasse all’ ultimo della sapienza sua , dice 
Giob ? Qual è quel savio che intenda que- 
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ste cose, e die non giudfchi che quel 
eh’ é fuor d’ ogni misura , non si può misu- 
rare se non con cosa che ancor essa non 
sia compreensibile. Ma faccia l’audace e ’l 
generaso chi vuole , o nessuno più tosto cir- 
ca queste cose; che io per me non oso de- 
terminare, che ’l castigo di qualunque sorta 
sia per li nostri vizj , nè l’ indulgenza per 
là nostra pietà: ben è talvolta di qualche 
profitto a risecamento del vizio l’ afflizion 
de’ cattivi, è per ampliazion della virtù 
la prosperità ae’ boemi : ma non è sempre , 
nè assolutamente cosi; che ancor questo è 
solo del tempo da venire , che alcuni rice- 
veranno i premj della virtù , e alcuni altri 
la pena del vizio. Perciocché altri (dice) 
risorgeranno alla risurrezion della vita , e 
altri alla risutrezion del giudicio. Ma le pe- 
ne e le rimessioni di qua sono d’ un’ altra 
forma, e condotte per altra via, tutte indi- 
rizzate a quelle di la : avendo quella che 
par disuguaglianza a voi , una certa eguali- 
tà presso a Dio ; siccome in un corpo certe 
parti rilevate e certe basse, le grandezze e 
le picciolezze ; e nella terra le alture e le 
concavità disposte insieme 1’ una cosa s per 
l’altra, fanno un componimento di quella 
bellezza che noi veggiamo. Avvenendo il 
medesimo ancora ad uno artefice intorno 
alla sua materia; che quello abbozzamento 
che Iacea prima disordinato e disegnale , era 
tutta maestria ; avendo la gua mira a far 
qualche bell’opera: il ’ che si comprende e 
si confessa da noi, vista che abbiamo la 
perfetta bellezza del suo lavoro. Ma Dio 
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non «V cosi povero d’artificio, come siamo 
noi ; nè governa queste cose disordinatamen- 
te: e se pur ne pare, è perchè non ne veg- 
liamo la ragione. E se degli affetti nostri 
si può dar similitudine alcuna, noi non sia- 
mo discosto molto da quelli, che son vessati 
dalla nausea e dalla vertigine ; ai quali par 
che ogni eosa si giri , girandosi il capo a 
loro. Cosi son questi , di chi noi parliamo ; 
perciocché non possono credere , che Dio sia 
più sapiente di loro , quando vien loro la 
vertigine circa questi accidenti del mondo, 
o il bisogno di affaticarsi circa la ragion 
delle cose , per poter talvolta con questa 
fatica conseguire la verità. Nè manco ne vo- 
glion discorrere cón quelli, che sono di 
maggior sapere e di piu spirito di loro ; per- 
ciocché ancor questo è . un dono dato da 
Dio, e non è cognizione da ognuno: né 
procacciano essi d’ averla con la purgazion 
della vita, cercando di saper da lui che é 
vera sapienza ; anzi volgendosi ( o ignoranza 
grandissima!) a quel che prima nen loro 
innanzi , asseriscono falsamente che tutto si 
fa senza ragione ; perciocché essi non la 
sanno. Savj per non sapere ; ovvero per sa- 
per di soperchio, ignoranti e pazzi. E di 

3 ui procede che altri s’ hanno proposto per 
ogma la fortuna e il caso; caso veramente 
e ghiribizzi di cervelli: altri un certo prin- 
cipato di stelle senza alcun fondamento., e 
con molta confusione; intricando le cose 
nostre come vogliono , e con questo intrico 
medesimo imponendo legge e operazion ne- 
cessaria agli aspetti di certi pianeti e stelle 
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fisse, e alle distanze loro; -e anco il moto 
padron di tutto : altri con altre lor chimere 
introdotto in questo genere infelice degli 
uomini quello, che non possono mai con- 
seguire né con la provvidenza né con la 
contemplazion loro , hanno diviso in opinio- 
ni e in nomi diversi. E ci sono anco di 
quelli, che facendo la provvidenza di Dio 
molto povera , pensano che ’l suo governo 
sia solamente delle cose che son sopra noi; 
e non vogliono che si stenda fin quaggiù , 
dove n’ abbiamo maggior bisogno , quasi 
dubitando che con questo beneficar tanti 
non si feccia il benefettor troppo buono, o 
che Dio non si stracchi di giovare a molti. 
Ma non parlando più di questi tali che si 
sono detti , gittiamoli via ; essendosi con quel 
detto anticipata la vendetta contro di essi. 
Vano é diventato il cuor loro ; e dicendo 
d’ esser savj , son divenuti matti, permutan- 
do la gloria di Dio incorruttibile , e tassan- 
do con certe favole e certe ombre loro la 
sua provvidenza, la quale si stende sopra 
tutte le cose del mondo. E noi non parlia- 
mo cosi mostruosamente, se punto ci curia- 
mo della ragione, essendo noi ragionevoli 
e seguaci di colui, che é ragione e verbo 
verace. Né manco ascoltiamo le opinioni lo- 
ro, sebben. con la volubilità deila lingua 
adornano questi vaneggiamenti e questi 
dogmi cosi fettine sebbene con la novità 
difettano. Ma crediamo che Dio sia fattore 
e creator d’ogni cosa, perciocché altramen- 
te come sarebbe stata questa macchina tut- 
ta, se qualcuno non le avesse data sostanza 
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e disposizione'/ Introduciamo che sia la prov- 
videnza di Dio quella che contiene e collega 
tutto (quest’universo: essendo necessario che 
chi n’e stato fattore, ne -sia medesimamente 
provveditore. Se già non vogliam dire che 
tutto sia portato dal caso , come nave dal 
turbine ; e che per disordinamento della sua 
materia s’abbia subito a dissolvere e dissi- 


pare, ritornando all’antico suo disordine e 
confusione. Teniamo ancora che questo no- 
stro o fattore o formatore che lo vogliamo 
chiamare , sia regolatore specialmente delle 
cose nostre : sebben questa nostra vita è tra- 
vagliata dalle contrarietà che si veggono ; le 
quali non sono forse intese da noi , accioc- 
ché durando fatica a contemplare ci mera- 
vigliamo della suprema ragion delle cose : 
essendo che quel che facilmente si compren- 
de, si dispregia anche facilmente ; e quel 
che è sopra noi, quanto è più difficile a 


conseguire , tanto sia maggiormente ammi- 
rabile. Tutte le cose che ci si sottraggono 
dall’ appetito , ci esercitano il desiderio. E 
però non ammiriamo ogni sanità, nè schi- 
fiamo ogni malattia, né mettiamo il core più 
cl e non si conviene in queste ricchezze che 
corron via , lasciandone rapire dal corso lo- 
ro , e quasi logorandovi una parte dèll’a- 
nima. Nè ci dobbiamo levare con tra la po- 
vertà , come cosa in tutto rifiutabile , con- 
dennata, e odiosa. Ma sappiamo cosi dispre- 
giare la stolta sanità , la quale ha per frut- 
to il peccato, come onorare l’ infermità san- 
ta ; avendo in reverenza quelli c’ hanno 
vinto col sofferire: acciocché tra gl’ infermi 
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non fosse in qualche luogo nascosto un 
qualche Giob molto più venerabile di quei 
che son sani , ancor che marcito e afflitto , 
e giorno e notte allo scoperto ^ e dalle pia- 
ghe e dalla moglie e dagli amici proprj an- 
gustiato. Sappiamo ancora rinunziar le in- 
giuste ricchezze, per le quali è giustamente 
tormentato quel ricco, che posto nel fuoco 
mendica una picciola goccia per ricrearsi ; 
e lodare una vita povera contenta e contem- 
plativa , come quella per cui Lazzaro è salvo 
e riccp di quella quiete, che si gode nel 
seno d’Àbramo. Ma per questo mi pare an- 
cora necessaria la benignità e la commise- 
razione verso i bisognosi, per poter turare 
la bocca a quelli che sono cosi mal disposti 
verso di loro, e non cedere alle vanità che 
dicono ; approvando la crudeltà contra noi 
medesimi. Ultimamente abbiamo sopra tutto 
in riverenza il precetto e l’ esempio: e qua- 
le é questo precetto ? Considerate la perse- 
veranza e la verità d’esso ; perciocché quelli 
che si son dati allo spirito rii questa materia 
de’ bisognosi , non si sono contentati di par- 
larne una o due volte ; né altri n’ hanno 
parlato , ed altri no ; né certi più -e certi 
menò , come di cosa flebile e non di molto 
momento : ma n’ hanno parlato tutti , ed 
accuratamente ciascuno,; o prima o fra le 

S rime cose comandandoci questo ; or esortan- 
o , or minacciando , or rimproverando , e 
spesso anco accarezzando quelli, che sono 
per buona via di farlo; dando polso ed ef- 
ficacia al peccato col tenerlo' continuamen- 
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te ricordato. La miseria de’ bisognosi e le 
stride de’ poveri mi fanno levar su , dice il 
Signore. È chi non teme, che ’l Signor si 
levi? Ed altrove, ^evati su Dio Signor mio, 
alza la tua mano*; non ti dimenticar de’ po- 
veri. Ah preghiamolo che non s’ alzi di 
questa maniera : e non la vogliamo vedere 
sopra il capo di quelli che non l’ obbedisco- 
no , ed anco addosso a quelli che sono 
ostinati! Non s’ é (dice di poi) scordato 
del chiamar de’ poveri. E non andrà final- 
mente il mendico in dimenticanza. E gli 
occhi suoi son volti verso i pover’ uomini ; 
dicendo: occhi che sono migliorie più prò-' 
prj che le palpebre : e con le palpebre cer- 
ca i figliuoli aegli uomini , eh’ è la minore 
come dire e la seconda provvisione. Ma re- 
plicherà forse qualcuno, che questo si dica 
per i poveri e per i mendici , quando ven- 
gono ingiuriati. Ed io non dico il contrario. 
Anzi questo ti deve stimolare all’ umanità. 
Che se tien tanto conto che non ricevano 
ingiuria ; che farà quando, si faccia lor be- 
neficio? E se colui che disonora il povero, 
si provoca colui che l’ha fatto; onorerà be- 
ne il fattore chi cura la sua fattura : ed al- 
trove. Quando sentirai dire ; il poyero e ’l 
ricco concorsero, e 1’ uno e 1’ altro fu fatto 
dal Signore ; non pigliar questo riceo e que- 
sto povero per modo, che con tra la povertà 
più presto ti sia lecita d’ insultare ; perchè 
non è chiaro che questa divisione sia fatta 
da Dio. Da Dio sono ben fatti (dice') l’uno 
e l’ altro similmente , benché nelle cose 
Sermoni. 9 
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esteriori sieno disuguali. E questo ti deve 
indurre a portarti compassionevolmente e 
fraternamente con essi; acciocché se dall’un 
canto la disuguaglianza ti ringrandisce , la 
similitudine dall’ altro ti faccia umiliare , e 
tii te medesimo divenir più modesto. Che 
più ? Colui che usa misericordia al povero , 
presta a Dio. E chi sarà che non voglia un 
debitor tale ? sapendo che a tempo gli ren- 
derà quel che gli ha prestato , e ’l frutto 
d’ esso ? Con 1’ elemosina e con la fede si 
purgano i peccati : purghiamoci dunque 
usando misericordia ; nettiamo con questa 
bell’ erba le macchie e le brutture dell’ ani- 
ma ; facendone bianchi , altri come lana , ed 
altri come neve , a proporzione della mise- 
ricordia che useremo. Dirò cosa più terribile. 
Sebben tu non hai nè rottura , nè livido, nè 
infiammazione, nè lepra d’ alcuna sorte nel- 
l’ anima , nè toccamento , né apparizion di 
segno ; alle quali cose poco può aver gio- 
vato la purgazion della legge ; avendo bi- 
sogno della cura di Cristo ; lo devi fare 
almeno per riverenza di colui eh’ è stato 
ferito e infermo per noi, E lo riverirai tut- 
te le volte che ti mostrerai utile e benigno 
verso un suo membro. Ma se quello assas- 
sino e tiranno dell’ anime nostre, passando 
tu da Gerusalem in Gerico, o dovunque ti 
sia trovandoti disarmato e sprovvisto, t’ ha 
ferito per modo che possi meritamente dire: 
putride e corrotte si son fitte le cicatrici 
mie per difetto della mia stoltizia. Se tu. 
stai per modo , che non puoi né cercar me- 
dicina , né sapere il modo di curarti : oimé 


Digitized by Google 



»I GREGORIO NAZIANZENO. l3l 
elle piaga ! che miseria in profondo é que- 
sta tua T Ma se non sei disperato nè diffida- 
to affatto; presentati innanzi al tuo medico; 
pregalo ; cura le tue ferite per mezzo di 
queste di costoro ; acquistati il simile col si- 
mile ; anzi con le piccole cose procurati le 
maggiori. Egli volgendosi all’ anima tua di- 
rà. La tua salute son io ; la tua fede è 
quella che t’ ha salvato. Ed ecco sei fatto 
sano ; con tutte l’ altre parole della benigni- 
tà sua , purché vegga ancor te benigno ver- 
so quelli che si dolgono. Beati (dice) i mi- 
sericordiosi ; perciocché s’ userà misericordia 
a loro. Fra le cose che fanno gli uomini 
beati , la misericordia non é deli’ ultime. 
Beato colui che intende sopra il mendico e 
sopra il povero. Dabbene uomo é quello 
che è pietoso , e presta agli altri uomini. E 
tutto giorno il giusto usa misericordia , e 
accomoda gli altri. Ora aggrappiamo questa 
beatitudine , acquistiamoci questo nome di 
intendenti , e questo affetto d’ esser dabbe- 
ne. Fa che la notte non t’interrompa la mi- 
sericordia. Non dir mai , va , tornaci , che 
diman ti darò ; acciocché fra ’l tuo dare e ’l 
suo tornare non entri qualche impedimento 
di mezzo. Solo la benignità non patisce in- 
dugio. Dividi con 1’ affamato il tuo pane , 
conduciti in casa i poveri che non hanno 
tetto ; e fallo di buon animo. Chi fa bene 
allegramente , dice Paolo , fa due volte be- 
ne ; perché la prontezza è un altro benefi- 
cio. E quando si fa di mala voglia e per 
necessità , v’ é né grado nè grazia. Il bene- 
fìcio si vuol fare festeggiando , e non pian- 
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gendo. Se tu levi via la strettezza e la scel- 
ta , (cosi diciamo quella meschinità di dare, 
e quel mirare a chi si dà , ovvero 1’ ambi- 
guità e ’l brontolare di quelli che danno) 
che sarà per questo ? Una grande e mirabil 
cosa saria ; e qual mercede e quanta ne ca- 
verai ? La tua luce uscirà fuon per tempo ; 
e nasceranno subitamente i rimedj tuoi. Or 
chi sarà che non desideri la luce e la cu- 
ra zion sua? Oltre di questo io riverisco 
quelle borse di Cristo , le quali ci esortano 
al nutrimento de’ poveri : e la convenzion 
di Pietro e di Paolo , i quali dividendo la 
predicazione dell’ Evangelio si tennero i po- 
veri per non divisi : e la perfezion di quel 
giovane , la qual fu definita e dichiarata 
per legge , che consistesse nel dar le sue 
sostanze ai poveri. Or sarai tu d’ opinione , 
che 1’ uso di questa carità verso i pover’ uo- 
mini ti sia rimesso in elezione , e non im- 
posto per necessità? e che più tosto ti sia 
ricordato , che comandato ? Io vorrei volen- 
tieri che ciò fosse ancor io ; e già pensava 
che stesse cosi. Ma io mi spavento in pen- 
sare a quella man sinistra ; a quei capretti 
che staranno da quella parte ; a quei rim- 
proveramenti che ci farà Colui che statui 
questa legge. Non per aver rubato , assassi- 
nato , o adulterato , o fatto . qualche altra 
cosa di quelle , che son proibite , saranno 
mandati da man manca; ma perché non 
hanno ministrato a Cristo per mezzo de’ bi- 
sognosi. Or se in cosa alcuna mi credete , 
servi di Cristo fratelli e coeredi miei, men- 
tre che abbiamo tempo , visitiamo Cristo , 
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■vestiamo Cristo , accogliamo Cristo , onoria- 
mo Cristo ; non solo a mensa , come fecero 
certi ; né con unguenti , come Maria ; non 
pur di sepoltura , come Josef Abarimattia ; 
non di cose appartenenti a seppellirlo, come 
Nicodemo , quel per la metà del tempo se- 
guace di Cristo; non d’oro, non d’incenso, 
non di mirra , come i Magi innanzi alle 
cose dette : ma poiché ’l Signor di tutti vuol 
misericordia e non sacrificio , e prima la 
compassione che le migliaja degli agnelli 

t rassi ; questa gli presentiamo per mezzo 
e’ bisognosi , che vedete oggi qui gittati 
per terra : acciocché quando ci partiremo di 
qua , essi siano quelli che ci ricettino nei 
tabernacoli sempiterni in esso Cristo Signor 
nostro , la cui gloria dura in eterno. 
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IL PRIMO SERMONE 

DI 

S. CECILIO CIPRIANO 

SOPRA L’ELEMOSINA. 

f 4 

I 


Molti e grandi sono, fratelli carissimi, 
i heneficj che a nostra salute operando n’ha 
fatto , e ne fa continuamente Dio Padre e 


Cristo Gesù per sua larga e copiosa clemen- 
za verso di noi : considerando che ’l Padre 


per conservare e vivificar noi ha per nostra 
reparazione mandato in terra il suo Fgliuo- 
lo ; e che ’l Fgliuolo ha voluto esser figlio 
dell’ uomo ,, perchè noi siamo figli di Dio ; 
ha voluto umiliar sé per sollevare il suo 
popolo eh’ era prima caduto ; ha sofferto 
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d’ èsser ferito , perché le ferite nostre si sa- 
nassero ; non s*è curato di servire, perché 
quelli che servivano si ridussono in libertà ; 
ha finalmente eletto di morire, perché con 
la sua mone i mortali si facessero eterni. 
Molti , dico , e grandi sono questi doni del- 
la misericordia divina : ma quale e quanta 
é stata oltre di ciò la provvidenza e la be- 
nignità sua verso 1’ umana creatura ; che 
non contenta d’averla ricomperata , ha vo- 
luto con sì salutifero modo provvedere , che 
si possa ancor meglio preservare nella sua 
redenzione ? Perciocché avendo il Signor no- 
stro col suo venire in terra portato all’ uo- 
mo il rimedio con tra le piaghe che gli fece 
Adamo , e contra il veleno dell’ antico ser- 
pente ; sanato che l’ ebbe , gli dette per leg- 
ge e per comandamento che più non pec- 
casse, acciocché peccando non gli avvenisse 
peggio. Questo divieto n’avea molto ristret- 
ti, e molto picciolo spazio ne prescriveva 
dentro ai termini dell’ innocenza : tanto che 
non aveva l’umana fragilità e debolezza 
nostra dove si volgere, se la pietà divina 
con mostrami 1’ opere della giustizia e della 
misericordia di nuovo non ci soccorreva , e 
non ci mostrava una certa strada da non 
mai deviare dalla nòstra salute; per mezzo 
della quale da qualunque bruttura siamo 
poi macchiati , ci possiamo tener mondi con 
1’ elemosina. Parla nelle scritture lo Spirito 
santo e dice. Con 1’ elemosine e con la fede 
si purgano i peccati ; non già quelli de’ qua- 
li eravamo prima infetti, perchè sono stati 
purgati per virtù del sangue e della santi- 
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fìcazione di Cristo . Dice ancora altrove. 
Siccome l’acqua estingue il fuoco, cosi l’e- 
lemosina estingue il peccato. Ond’é che di 
qui si può mostrare e provare , che nel 
medesimo modo che 1’ acqua del battesimo 
ne smorza il fuoco di geenna , l’ elemosine 
e le operazioni giuste spengono la fiamma 
de’ peccati. E dove nel battesimo si concede 
la rimessione di essi peccati una sola volta; 
queste operazioni continuate e non inter- 
messe, ad imitazion del battesimo ci rin- 
novano continuamente l’indulgenza di Dio. 
Perciocché essendo tassati i suoi discepoli 
che mangiassero senza prima lavarsi le ma- 
ni : rispose dicendo. Colui c’ ha fatto quel 
ch’é di dentro, ha fatto medesimamente 
quel eh’ è di fuori. Ma fate dell’ elemosine, 
e con questo vi laverete ogni cosa : mostran- 
doci e insegnandoci che ci dobbiamo tener 
netti delle brutture del petto , e di quelle 
di dentro , più tosto che delle mani e delle 

S arti esteriori ; e che colui che sarà purgato 
entro di se , sarà purgato ancora di fuori ; 
e netto che sia della mente, sarà netto del- 
la pelle e di tutto il corpo. Mostrandoci ed 
ammonendoci poi , donde possiamo cavare 
d’ esser mondi e purgati , v’ aggiunge che 
dobbiamo fare dell’ elemosine. JE misericor- 
dioso di noi n’esorta e n’insegna, che usia- 
mo la misericordia: desideroso di conservar 
quelli che tanto gli son costati a ricomprarli; 
quando dopo la grazia del battesimo diven- 
tino ancor brutti, mostra loro come di nuo- 
vo si possano purgare. Riconosciamo dunque, 
fratelli carissimi, questo salutifero dono del- 
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l’ indulgenza divina. E poiché per mantener- 
ci mondi e nerti dai peccati non possiamo 
star mai senza qualche rimordimento di 
conscienza , con gli rimedj spirituali curia- 
mo le nostre ferite. E non sia nessuno che 
si compiaccia tanto di se stesso, nè d’aver 
il core si mondo e immacolato,© che tanto 
si confidi nell’ innocenza sua , che si presu- 
ma di non aver bisogno di rimedio: trovan- 
dosi cosi scritto. Chi sarà quello che si glorii 
d’ esser casto nel cor suo ? o che si vanti 
d’ esser mondo da tutti i peccati? E un’ al- 
tra volta dice Giovanni nella sua pistola 
(. Toan . i.) . Se noi diciamo di non aver 
peccati, ci gabbiamo da noi medesimi; e 
Ja verità non è con noi. Ma se confessiamo 
i peccati nostri , fedele e giusto è quel Si- 
gnore che ce li perdona. E se nessuno può 
essere che non sia peccatore ; e qualunque 
dice di esser senza peccato alcuno, o super- 
bo o pazzo convien che sia ; quanto è ne- 
cessaria , quanto è benigna la clemenza di 
Dio, che dopo che ci ha sanati una volta, 
sapendo che ne resta ancor qualche ferita , 
ci ha dati rimedj salutiferi da poterle cura- 
re e da sanarci di nuovo ? In somma , fra- 
telli carissimi , 1’ ammonizione divina non 
ha mai cessato , non ha mai taciuto ; ha 
sempre ed in ogni luoget, con le scritture 
cosi del vecchio come del nuovo Testamen- 
to , invitato il suo popolo alle opere della 
misericordia . Comanda e ordina Dio ad 
Isaia in questo modo. Grida quanto tu puoi 
intrepidamente, e non aver rispetto a persona. 
Alza la tua voce ad uso di tromba , ed 
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annuncia alla mia plebe i suoi peccati , ed 
alla casa eli Giacob le sue sceleratezze. E 
poiché eli ebbe comandato , che rimpro- 
verasse loro i peccati che facevano, e che 
palesasse i lor mancamenti con tutto l’im- 
peto dello sdegno suo ; e detto che nè 
le orazioni , né le preci , né i digiuni ba- 
stavano per satisfare alla grandezza dei lor 
delitti ; nè che per vestir di cilizio , né per 
rinvolgersi nella cenere non si poteva miti- 
gar l’ ira di Dio contra d’ essi ; nell’ ultima 
parte nondimeno mostrando che solamente 
con l’elemosina si poteva placare, soggiunse 
dicendo: dividi il tuo pane con l’ affamato; 
conduci in casa tua i poveri che non hanno 
ricetto : se vedi un che sia nudo, rivestilo : 
e non disprezzare i domestici del seme tuo. 
Allora si mostrerà fuori il tuo lume a tem- 
po e luogo ; e presto si produrrà la sanità 
tua. La giustizia t’anderà davanti ; e la 
chiarezza di Dio ti sarà d’intorno. Allora 
griderai ; e Dio ti esaudirà : e mentre che tu 

g irli, ti risponderà: eccomi ch’io son qui. 

alle parole di Dio medesimo si cavano i 
rimedj di riconciliarsi con esso Dio. E i 
divini magisterj hanno insegnato quel che 
devono far coloro che peccano ; mostrando 
che con 1* opere della giustizia si può satisfa- 
re a Dio, e coi meriti della misericordia 
s’ hanno a purgare i peccati. Leggesi anco- 
ra in Salomone : rinchiudi l’ elemosina nei 
seno al povero ; ed esso t’ impetrerà scam- 
po da tutti i mali. Ed altrove: chi serra le 
orecchie per non udire il povero, anch’e- 
gli invocherà il Signore, e non sarà chi 
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l’ascolti: perciocché non può meritar mise- 
ricordia da Dio chi non è misericordioso 
ancor esso : nè dalla divina pietà potrà im- 
petrar cosa alcuna chi non sarà pietoso alle 
preci de’ poveri. Il che medesimamente ne 
mostra e ne prova lo Spirito santo ne’ sitimi 
dicendo. Beato colui che ascolta le misere 
e povere persone, perchè Dio libererà lui 
nel giorno della sua t tabulazione. Di questi 
precetti ricordandosi Daniele, quando Na- 
bucodonosor era travagliato e spaventato dal 
suo tristo sogno , se voleva impetrare 1’ a- 
to di Dio ed evitare i mali che ne te- 
meva , gli dette questo rimedio dicendo. 
Signore piacciati di fere il mio consiglio ; 
ricomprati da’ peccati con l’ elemosine, e 
dalle ingiustizie con la misericordia verso 
de’ poveri : e Dio ti perdonerà le' tue colpe. 
E non ascoltandolo il re pati 1’ avversità e 
la mala ventura , che gli fu denunziata dal 
sogno; dove l’avrebbe potuta fuggire, se 
con l’ elemosine si fosse nscosso dal peccato. 
L’Angelo Rafaello fa testimonio d una si- 
mil cosa , ed esorta che largamente e volen- 
tieri si faccia elemosina , dicendo. Buona cosa 
è l’orazione col digiuno e con l’elemosina per- 
chè l’elemosina lìbera dalla morte, e purga 
il peccato; mostrando che l’orazione e il di- 
giuno possono manco, se non sono ajutati dal- 
l’ elemosina ; e che le nostre preci solamente 
vagliono poco ad impetrare , se i fatti e 
l’ opere non ci si aggiungono. L’Angelo 
ne rivela ne manifesta e n’ afferma , che 
con l’elemosina si. fanno efficaci le nostre 
dimande ; con l’ elemosina si riscatta la vita 
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dal pericolo; con l’elemosina si libera l’a- 
nima dalla morte. Io non vi dico queste cose , 
fratelli carissimi , di capo mio. Quel che ha 
detto l’Angelo Rafaello , si conferma col 
testimonio della verità. Negli atti degli Apo- 
stoli si fa fede di questo fatto. E per prova 
di un caso seguito, s’è trovato che T ele- 
mosine non solamente liberano l’ anime 


dalla seconda morte, ma dalla prima an- 
cora. Tabita, una donna molto giusta e 
molto elemosiniera , infermando venne a 
morte. Fu chiamato Pietro al suo cadavere; 


il quale secondo il solito dell’ apostolica 
umanità subitamente comparve. Erano qui- 
vi alcune vedove , le quali tutte gli si mi- 
sero attorno, e piangendo e pregando per 
essa li mostravano i manti le toniche e gli 
altri vestimenti , che avevano prima ricevuti 
da lei, intercedendo per la morta non con 
le lor voci , ma con F opere fatte da Tabita 
stessa. Conobbe Pietro che si poteva impe- 
trare quel che si dimandava per questa via; 
e che Cristo non sarebbe mancato dell’aju- 


to suo a preghiera di quelle vedove , essen- 
do esso medesimo stato vestito nelle perso- 
ne loro. Sicché inginocchiandosi e facendo 
orazione, poich’ebbe, come idoneo avvoca- 
to ch’egli era delle vedove e de’ poveri, 
portate avanti a Dio le preci che gli erano 
state commesse, si rivolse al corpo che già 
lavalo stava disteso sopra una tavola , e dis- 
se. Tabita levati su in nome di Gesù Cri- 


sto. Né fu mancato a Pietro d’ esser subito 


sovvenuto da Colui che nell’evangelio avea 
detto, che si concederebbe quel che fosse 


l 
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domandato in nome suo. Sicché sospesa la 
morte , e fermato lo spirito , con meravi- 
glia e stupore di tutti che erano presenti, 
tornando 1’ anima a ravvivare quel corpo , 
fu Tabira di nuovo rivocata a questa luce 
del mondo. Tanto valsero i menti della mi- 
sericordia ; e di tanta forza furono 1’ opere 
giuste. Avea quella Donna sovvenuto alle 
povere vedove del bisogno dei viver loro ; 
e per loro intercessione meritò d’essere ri- 
vocata in vita. Onde nell’evangelio Cristo 
dottor della vita nostra, maestro della no- 
stra salute , vivificando il popolo che crede 
in lui, e provvedendo alla sua vivificazione 
eternamente, tra li divini comandamenti e 
celesti suoi precetti nessuna cosa ricorda nè 
comanda più spesso di questo: che non re- 
stiamo di far elemosine : che non attendia- 
mo alla possessione delle cose terrene : ma 
che piuttosto pensiamo a riporre i tesori 
del cielo. Vendete, dice egli, le cose vostre, 
e fate delle elemosine. Ed altrove : non ri- 

I ionete i vostri tesori sopra la terra , dove 
e tignuole e la ruggine li consumano, e 
donde i ladri gli scavano e li rubano: ma 
tesaurizzatevelì nel cielo, dove nè dalle ti- 
gnuole, nè dalla ruggine son consumati, 
né dai ladri sono disotterrati né tolti. Per- 
ciocché dove sarà posto il tuo tesoro, ivi 
sarà medesimamente il cor tuo. E volendo 
mostrare nell’ osservazion della legge qual 
si sia la perfezione e la finezza nostra, di- 
ce cosi. Se tu vuoi diventar perfetto , va e 
vendi tutte le tue cose , e dalle a’ poveri , 
ed avrai il tuo tesoro in cielo; dipoi vieni 
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e seguita me. Ed in un altro luogo dice ; 
che ’1 mercante della grazia celeste , e 1 
comprator della salute eterna deve alienar 
tutte le sue cose, e spender quanto ha di 

I iatrimonio per aver quella preziosa per- 
a dell’ eterna vita , preziosa veramente 
per il sangue di Cristo. Il regno de’ cie- 
li , dice egli , è simile ad un negoziante 
che cercava di comprar buone perle ; e tro- 
vandone una preziosa , andò e vendette tut- 
to il suo , e comperolla. Dice finalmente 
che quelli sono i figliuoli d’Àbramo, i quali 
vede che s’ adoperano in ajutare e pascere 
i poveri. Perciocché avendo detto Zaccheo : 
ecco ch’io do la metà della mia roba ai 
bisognosi ; e se a qualcuno ho fatto qual- 
che fraude, ne rendo quattro volte il dop- 
pio ; Gesù gli rispose dicendo. Oggi questa 
casa é fatta salva , perciocché ancora costui 
é figliuolo d’ Abramo. Che se Àbramo cre- 
dette in Dio , e ne fu riputato uomo giu- 
sto; colui certamente che secondo il pre- 
cetto di Dio fa elemosina , crede in Dio : 
e colui c’ ha la verità della fede , serba il 
timor di Dio ; e colui che nel timor di 
Dio si mantiene con aver compassione de’ 
poveri , pensa a Dio ; che per questo opera, 
perché crede e perchè sa che son vere le 
cose che sono predette dalle parole di Dio, 
e che la scrittura non può mentire; che 
g U alberi che non fanno frutto, cioè g l ì 
uomini sterili si tagliano e si mettono al 
fuoco ; e che *i misericordiosi sono chiamati 
a regnare r perché in un altro luogo chia- 
ma fedeli coloro che operano e fanno frutto; 
e quelli da chi non yien frutto alcuno e 
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che sono sterili , vuol che siano senza Fedi , 
dicendo. Se nelle ricchezze che ingiusta- 
mente possedete , non siete stati fedeli , chi 
vi crederà che siate in quel eh’ è vostro ? 
E se non siete stati fedeli in quello d’ altri, 
chi darà quel eh’ è vostro a voi ? Ma tu re- 
sti forse d'operare, perchè questa tua larga 
operazione , mancando il patrimonio , non ti 
riduca in povertate. Quanto a questo non 
ti sgomentare. Sta sicuro che della roba 
che si spende in uso di Cristo, e della qua- 
le si fanno opere celesti , non si vede mai 
fine. E questo non ti prometto io del. mio, 
ma sopra la fede delle scritture sante, so- 

{ >ra le promesse dell’ autorità divina. Parla 
o Spinto Santo per bocca di Salomone e 
dice. Colui il qual dona ai poveri , non 
avrà mai bisogno : e chi volta gli occhi da 
loro, sarà sempre in gran carestia : mostran- 
do che quelli che sono misericordiosi e 
mettono in atto la misericordia loro, non 
possono esser poveri ; anzi che gli scarsi e 
gli sterili vengono finalmente m povertà. 
Oltre di questo il beato Paolo Apostolo, 
pieno della grazia di Dio e inspirato da lui: 
colui , dice , che ministra il seme a chi se- 
mina , vi darà del pane ancor da mangiare; 
e farà moltiplicare la vostra semente e cre- 
scer le ricolte della vostra giustizia per 
fervi abbondanti d’ ogni cosa. Ed altrove : 
l’amministrazione di questo .officio non so- 
lamente supplirà a quel che manca ai santi 
nella fede , ma farà che se n’ abbia abbon- 
dantemente per i molti ringraziamenti che 
ne saranno Fatti al Signore. Perchè mentre 
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con l’orazion de’ poveri si ringrazia Dio 
deli’ Elemosine delle orazioni nostre ; la re- 
tribuzion di Dio fa che tuttavia si fa mag- 
gior 1’ avere di quelli che danno. E Cristo 
nell’ Evangelio per insino d’ allóra conside- 
rando i cori di questi tali uomini , e annun- 
ciando ai perfidi e increduli quel che pre- 
vedeva , si protesta loro in questo modo. 
Non istate a pensare dicendo: che mangie- 
remo ? che beveremo ? o che vestiremo ? per- 
chè i gentili sono 'quelli che cercano queste 
cose. Il padre vostro sa tutto, di che avete 
bisogno. Cercate primamente il regno di 
Dio e la giustizia sua , che queste altre co- 
se poi vi saranno tutte date da vantaggio. 
Dice il Signore, che coloro che cercano il 
regno e la giustizia di Dio, sono sovvenuti 
e provvisti d’ ogni cosa. Perciocché dice che 
nel di del giudicio quelli sono ammessi a 
regnare, che nella sua Chiesa avranno ope- 
rato. Tu dubiti forse, che’l tuo patrimonio 
non ri* manchi , se con esso cominci a far 
largamente dell’ opere buone: e non vedi 

1 »overello , che mentre temi che ti manchi 
a roba , ti privi della vita e della salute 

K ria ? e mentre attendi a non diminuir 
>se tue, non vedi che vai scemando te 
stesso , amator di mammona piuttosto , che 
di te medesimo? Per modo che mentre te- 
mi di perdere il patrimonio per te , tu per- 
di te stesso per il patrimonio, E però hen 
esclama l’Apostolo dicendo. Nulla cosa ab- 
biamo noi portata in questo mondo, e nul- 
la ne abbiamo a cavare : sicché avendo vit- 
Sermoni. io 
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to e vestito, ce ne dobbiamo contentare. 
Coloro che éi vogliono far ricchi , entrano 
in tentazione e caggiono nella trappola , 
venendo in molti aesiderj e perniciosi , li 
quali conducono l’uomo alla perdizione e 
alla morte : perciocché la cupidità è la ra- 
dice di tutti i mali. E quelli che la sono 
iti cercando, hanno fatto naufragio nella 
fede , e in molti dolori si sono nutricati. 
Dubiti di restar senza patrimonio * se lar- 

E amente lo dispensi a far dell’ opere buone? 

)immi , quando fu mai che a questi che 
son giusti, mancassero i sussidj della vita? 
trovandosi scritto ( 3 . Reg. 17.)- Il Signor 
non vuole che un'anima giusta perisca di 
fame. Elia fu pasciuto in una solitudine , e 
i corvi li ministravano. Daniele fu messo 
nel lago per farlo mangiare ai lioni ; e per 
virtù divina gli era preparato il pranzo . E 
tu temi che operando e facendoti grato a 
Dio ti manchi da vivere? Attestando e di- 
cendo esso nell’evangelio a confusione di 
quelli, che sono di dubbia mente e di po- 
ca fede : guardate i volatici dei cielo , che 
non seminando , non mietendo , non ripo- 
nendo son pasciuti dal Padre vostro celeste. 
E voi non siete da più di loro ? Dio nutri- 
sce gli uccelli: porge di giorno in giorno 
i loro alimenti ai passeri : e a quelli che 
non hanno senso alcuno delle cose divine , 
non manca nè da mangiar nè da bere. E 
tu credi che àd un Cristiano , ad un servo 
di Dio, ad uno dedito a far buone opere 
e caro al suo Signore , possa mancar cosa 
alcuna? Pensi forse che chi pasce Cristo, 
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non sia pasciuto da lui ? E che chi ci dà 
delle cose celesti e delle divine , ci manchi 
delle terrene ? Donde ti viene questa in- 
credulità? Donde si empio e sì sacrilego 
concetto ? Che fa nella casa della fede un 
petto sì perfido? un che non crede assolu- 
tamente in Cristo? Cristiano ti fai tu chia- 


mare ? Fariseo più tosto ti dovresti dire. 
Perciocché Cristo nell’ evangelio disputando 
dell’ elemosine , ed esortandone fedelmertte 
e salutiferamente, che per mezzo di questi 
terreni guadagni, operando come fanno i 
savj , ci procuriamo di quegli amici che ci 
possono poi ricevere nei tabernacoli eterni ; 
soggiunge appresso la scrittura dicendo. I 
Farisei intendevano ben queste cose, ma 
come quelli che erano cupidissimi, si ri- 
devano di lui, nella guisa che vediamo far 
oggi a certi nella Chiesa di Dio, che sordi 
e ciechi nel cor lorp non ricevono lume 


nè parola alcuna degli spirituali e salutiferi 
precetti che loro son dati. Di questi tali 
non bisogna meravigliarsi , se in questo che 
noi trattiamo , dispregiano un servo, ve- 
dendo che si fanno beffe ancor del Signore. 
Ma perché t’ applaudì tu da te stesso di 
queste tue inezie ? di questi si stolti tuoi 
pensieri ? per paura e per ansietà delle co- 
se da venire ti ritardi di far bene ? Che vai 


mettendo innanzi quest’ ombre e queste ba- 
gattelle per iscusarti in vano ? Confessa 
piuttosto le cose che son vere : - e non po- 
tendo gabbar quelli che sanno , apri il se- 
creto : e l’ intrinseco del cor tuo ; e di che 
ti trovi l’animo assediato dalle tenebre del- 


Digitized by Google 



«4B SERMONE 

la sterilità ; abbandonato dal lume della 
verità ; pieno il petto d’ un’ alta e profonda 
caligine d’avarizia; prigione e servo de’ tuoi 
danari ; legato e incatenato dalle tue cupi- 
dità , e da te medesimo ristretto in quei riacci, 
donde Cristo ti ha sciolto Tu conservi i 
danari , che conservandoli non conservano 
te ; accumuli il patrimonio , il peso del qua- 
le é carico tuo : e non ti ricordi di quel 
che Dio rispose a quel ricco, che pazza- 
mente e superbamente si vantava della gran- 
de abbondanza de’ suoi frutti. O pazzo ( gli 
disse) ! questa notte sarà richiamata da te 
l’ anima tua ; e questi tuoi acquisti di chi 
saranno poi ? a cne tanto studio dietro alle 
tue ricchezze ? a che si gran carico di roba 
per maggiore tua gravezza ? Quanto più 
ricco sarai stato in questo secolo , tanto più 
povero sarai davanti a Dio. O va , dividi le 
tue ^rendite col tuo Signore ; parti i tuoi 
frutti con Cristo; metti Cristo a compagnia 
di quel che tu possiedi in terra ; acciò 
, eh’ egli ti chiami con lui all'eredità del re- 
gno del cielo. Tu sei in errore , tu t’ingan- 
ni , qualunque ti sii che ti credi esser ricco 
in questo mondo. Odi la voce del tuo Si- 
gnore nell’ Apocalisse , come giustamente 
riprende questa sorte d’ uomini dicendo. 
Tu diti ; io son ricco ; son pieno d’ ogni 
bene , non mi manca cosa alcuna : e non 
sai d’essere infelice, miserabile, povero, 
cieco , e nudo. Io ti esórto che volendo es- 
ser ricco, tu compri da me 1’ oro che esce 
dal fuoco rovente : che ti vesta di bianco 
per ricoprir la bruttezza del tua corpo ignu- 
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do ; e che ti unga gli occhi di collirio per 
vedere. Tu che sei dunque ricco e dana- 
roso , compra da Cristo 1’ oro infocato ; ac- 
ciocché purgate e quasi nel fuoco ricotte le 
tue bruttezze , come un fin oro diventi , 
raffinandoti con l’ elemosine e col giusto 
operare. Comprati la veste bianca da lui, 
acciocché per lui ti veggiamo vestito e can- 
dido ; dove per Adamo eri prima ignudo , 
e lordo , e vinto dal freddo. E tu matrona 
ricca e piena di roba , ungi gli occhi tuoi 
non del liscio del diavolo, ma del collirio 
di Cristo, acciocché possi venire a veder 
Dio , acquistandoti la sua grazia con le 
buone opere e con i buoni costumi : altra- 
mente essendo qual tu sei, non t’ é dato 
di poter operare nella sua Chiesa ; perché 
avendo gli occhi appannati dalle tenebre , 
e ciecati dal bujo della notte, non puoi 
mirare i poveri e bisognosi. Tu ti credi , 

S er esser ricca , d’ osservare la festa ; quan- 
o non guardi mai dove sia la corbona ; 
quando non ci comparisci mai per sacrifica- 
re ; anzi te ne vai con parte del sacrificio 
fatto dal povero. Riguarda nell’evangelio a 

3 uella vedova , che ricordandosi de’ precetti 
ivini , quando era più circondata ed op- 

I messa dagli affanni e dalla povertà , faceva 
e opere buone , mandando per offerire alla 
cassetta quei due soli minuti che le resta- 
vano : la qual cosa avvertendo il Signore , 
come quello eh’ esaminava l’ opera di quel- 
la donna non dalla valuta di quel che da- 
va , ma dalla qualità dell’ animo di lei ; # 
che considerava non quanto , ma di quanto 
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era parte quel eh’ ella offeriva ; rispose 6 
disse. In verità io vi dico che questa vedo- 
va ha fatto a Dio maggior presente di tut- 
ti : perchè gli altri hanno mandato a do- 
nare di quel che abbondavano ; e costei 
della sua povertà tutto quel che le restava 
per vitto suo. Beata e gloriosa donna , che 
innazi al giorno del giudicio per bocca del 
Giudice stesso hai meritato d’ essere stata 
lodata ! Vergognimi gli uomini ricchi della 
sterilità ed infedeltà loro: poiché una don- 
na vedova e povera si trova cosi larga nel- 
l’ operare, dando massimamente quando ella 
dovea ricevere ; conciossiachè tutto quello 
che raunasi d’elemosine sia per soweni- 
mento delle vedove e de’ pupilli. Di qui si 
può sapere , che pena deve aspettare un 
ricco sterile, poiché da questo documento 
si cava che ancóra i poveri sono tenuti ad 
opèrare Ed acciocché sappiamo , che tutte 
le buone opere che noi facciamo , si fanno 
a Dio, e che nell’ operare , qualunque si 
sia a Dio si fa grato ; Cristo chiamò quel 
presente della vedova dono di Dio , dicendo 
che a Dio aveva mandato li due quattrini, 
eh’ ella fece offerire ; acciocché tanto più 
sia manifesto , che chi usa misericordia al 
povero , fa 1’ usura a Dio. Né deve il Cri- 
stiano , dilettissimi fratelli , tenersi nè riti- 
rarsi indietro dalle buone e giuste opere 
per questo, che qualcuno si crede di po- 
tersi scusare di non dare ad altri per non 
torre a’ figliuoli : perché nelle spese che fac- 
ciamo per l’anima, dobbiamo pensare a 
Cristo, il quale è quello che fa professione 
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di ricevere ; e non mettere i figliuoli in 
comparazione coi poveri che sono conservi 
loro , ma con Cristo Signor di tutti ; secon- 
do l’ instruzione e l’ ammonizione che ci 
è data da lui , il qual dice. Colui che al 

S adre e alla madre vuol meglio che a me, 
i me non è degno. E nel Deuteronomio 
a corroborazion della fede , ed affinché vo- 
gliamo bene a Dio , é scritto parimente. 
Quelli che dicono al padre o alla madre , 
io non ti conosco , e che non hanno tenu- 
to conto de’ lor figliuoli, sono quelli che 
hanno osservato i miei precetti e adempiuto 
il mio testamento: perché amando Dio con / 
tutto il cuore , né padre né madre né fi- 
gliuoli dobbiamo preferire a lui. Il che dice 
anco Giovanni nella sua Pistola ( i. Joan. 3. ). 

La carità di Dio non é con quelli che non 
vogliono far bene a’ poveri. Quelli ( dice 
egli ) che sono facoltosi in questo mondo , 
e vedendo il lor fratello in bisogno , gli 
chiudono le viscere, come é possibile che 
abbiano carità ? Che se col fare elemosina 
si fa 1’ usura a Dio , e col dare a’ minimi 
si dona a Cristo ; nòn deve alcuno in alcun 
modo preferir le cose terrene alle celesti, 
né le umane alle divine. Cosi fece quella 
vedova nel terzo libro de’ Regni ; che essen- 
dosi per la secca e per la fame consumato 
ogni cosa, e avendo d’ un poco di farro e 
d’ olio, che le restava , cotto un pane 60 tto 
la cenere, il qual finito, doveva morir essa 
co’ suoi figliuoli, sopravvenne Elia , e do- 
mandandole che desse prima da mangiare 
a lui , dipoi che mangiassi ella e i suoi 
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figliuoli di quel che le avanzava , non du- 
bitò d’ obbedirgli, e non antepose i suoi fi- 
gliuoli ad Elia, con tutto che fosse madre 
e in tanta necessitò. In cospetto di Dio si 
fa veramente quel che a Dio piace. Offerse 
questa vedova prontamente e volentieri quel 
cne le si domandava ; e non dette una par- 
te di quel che le abbondava , ma il tutto 
di quel poco eh’ ella aveva ; cibò prima un 
altro , quando i figliuoli per mancamento 
di cibo eran vicini a morte ; ed in tanta 
fame e tanta carestia non pensò prima al 
cibo, che alla misericordia; come quella 
che nel far quest’opera così salutifera di- 
spregiò carnalmente la vita per conservare 
spiritualmente 1’ anima. Elia il qual era fi- 
gura di Cristo , volendo mostrare che si ri- 
storano tutti quelli che sono misericordiosi, 
rispose e disse. Odi quel che vuole il Si- 
gnore eh’ io ti dica. Il sacco di questo farro 
e la vettina di quest’ olio non iscemerà mai 
fino a quel giorno eh’ egli farà cader la 
pioggia sonta la terra. E così secondo la 
promessa ai Dio moltiplicarono e crebbero 
alla vedoya le cose che ella dette : e mol- 
tiplicando e crescendo ancora in lei le ope- 
re giuste e i meriti , della misericordia , i 
vasi del farro e dell’ olio si riempirono. Co- 
si quel che la madre dette ad Elia , non 
fu tolto ai figliuoli : anzi che i figliuoli eb- 
bero beneficio, della pietà e della carità del- 
la madre. E nondimeno ella non conosceva 
ancor Cristo , non aveva inteso ancora i 
suoi precetti , non dava da mangiare nè da 
bere in ricompensa del suo sangue , non 
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essendo essa ricomperata con la croce e con 
la passion sua. Donde si può vedere , quan- 
to errore commettono nella congregazion 
de’ cristiani quelli che anteponendo se e i suoi 
figliuoli a Cristo , conservano le lor ricchezr- 
ze , non comunicando la roba , eh’ essi han- 
no , con la povertà di quelli che hanno 
bisogno. Tu dirai d’ aver la casa piena di 
figliuoli , e clje questa lor moltitudine é 
cagione che non perseveri d’ esser largo nel- 
1’ opere buone. È per questo dovresti tu 
più largamente operare , perché sei padre 
di più figliuoli ; e più .sono quelli per chi 
tu devi pregare Dio. Tu hai da supplire 
per i difetti di molti , da pregar per molte 
conscienze , da riscattar molte anime. E sic- 
come in questa vita secolare neU’ allevare e 
sostenere 1 figliuoli quanto più n’ hai , tan- 
to di più spesati sono ; cosi nella spirituale 
e nella celeste quanto avrai maggior copia 
d’ essi , tanto più devi Spendere a far del- 
l’ opere buone. Cosi Job per aver molti fi- 
gliuoli faceva molti sacrificj ; e quanti era- 
no essi suoi figliuoli , tante erano le vitti- 
me che offeriva a Dio. E non si mancando 
di peccare ogni giorno in cospetto di Dio ; 
egli non mancava anco di sacrificare ogni 
giorno , perchè si cancellassero i peccati che 
si facevano. Conferma ciò la divina scrittura 
dicendo. Job uomo sincero e giusto aveva 
sette figliuoli maschj e tre femmine, i qua- 
li teneva puri e mondi con offerir per loro 
tante vittime a Dio , quanti essi erano ir» 
numero , e per i lor peccati un vitello. Se 
tu dunque ami i tuoi figliuoli, se porti los 
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quella piena dolcezza di carità, che a padre 
si conviene, sei maggiormente tenuto per 
amor loro a bene o [aerare , acciocché per 
mezzo delle tue buone ^opère siano racco- 
mandati a Dio. E non hai da pensare , che 
patire de’ tuoi figliuoli sii tu mondano e 
infermo, ma quello il quale è padre eterno 
e fermo de’ figli spirituali. Questi devi tu 
proccurate che sia padre loro ; a lui con- 
segna le facoltà, ^che tu vuoi conservare agli 
eredi tuoi. Lui fa tutore de’ tuoi figliuoli, 
lui curatore, lui protettore, e la divina 
S. M. contra tutte le ingiurie del secolo. Il 
patrimonio che si raccomanda a Dio,é tal- 
mente custodito, che i ladri non te lo ru- 
bano , la repubblica non te lo toglie , la 
Camera non tei confisca , nè da lite nè da 
calunnia alcuna della Corte ti vien trava- 

f ;liato. In sicuro finalmente è posta quel- 
’ eredità, che si conserva sotto la custodia 
di Dio. Questo è pensar dopo se a’ suoi cari 
figliuoli. Questo è con .patema pietà prov- 
vedere a’ suoi futuri eredi, come fa fede la 
scrittura sacra dicendo. Sono stato giovane, 
son diventato poi vecchio ; e mai non ho 
visto un giusto che sia stato abbandonato , 
né il seme suo che abbia mendicato il pa- 
ne. Tutto il giorno opera misericordiosa- 
mente , fa piacere ad altri , e il suo seme 
sarà sempre benedetto. Ed altrove. Colui 
che senza alcuna riprensione conversa giu- 
stamente, lascia i suoi dopo se felici. Sicché 
< prevaricatore e tradi tor sei tu padre de’ tuoi 
figliuoli, se fedelmente non gli consigli, se 
non provvedi di conservarli nella religiosa 
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e vera pierate. Tu studii di lasciar lóro piut- 
tosto terreno che celeste patrimonio; e li 
raccomandi al diavolo piuttosto ohe a f Cri- 
sto. Due sono gli errori che tu fai , l’ uno 
che non proccuri a’ tuoi figliuòli 1’ ajuto di 
Dio, l’altro che insegni loro d’amar più 
la roba che Cristo. Sii piuttosto tal padre 
a’ tuoi figliuoli , qual fu Tobia. Dà loro 
utili e salutiferi . precetti , come fece egli. 
Comanda loro quel che esso comandò al 
suo figliuolo , dicendo : figliuolo , io ti co- 
mando cosi : servi a Dio veramente , e fa 
quel òhe piace a lui ; e tu comanda anco 
a’ tuoi figli, che esercitino la giustizia, che 
facciano dell’ elemosine, che si ricordino di 
Dio, e benedicano il suo nome in ogni tem- 
po. Ed altrove. Figliuolo abbi Dio nella 
mente tua tutti i giorni della tua ' vita , e 
non preterire i suoi precetti : esercita la 
giustizia tutto il tempo che tu vivi, e non 
camminar per la via dell’iniquità; perchè 
procedendo sempre col vero, saranno rispet- 
tate tutte 1’ opere tue. Delle, tue sostanze fa 
dell’ elemosine , e non rivolger mai la fac- 
cia da povero alcuno ; donde avverrà che 
Dio non rivolgerà mai la faccia da te. Se- 
condo che tu hai della roba , cosi ne fa 
dell’ elemosine : se n’ hai copta , • dispensala 
copiosamente ; se poco , di quel poco la 
parte agli altri. 1J 11011 dubitar figliuolo , 
che quando tu fai elemosina ; allora ti ri- 
poni un buon premio per il giorno della 
tua necessità , perchè 1’ elemosina libera dal- 
la morte , e non lascia che l’ uomo vada 
alle tenebre. È la elemosina a tutti quelli , 
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che la fanno , un buono spettacolo in co- 
spetto del sommo Dio. E qual altro , fratel- 
li dilettissimi , se ne rappresenta , del quale 
Iddio sia spettatore ? Se nelle feste dei gen- 
tili grande e gloriosa cosa ne pare la pre- 
senza de’ Proconsoli , o degl’ Imperatori ; e 
li ràppresentatori le fanno con apparato e 
spesa maggiore, per perer piacere a maggior 
personaggi ; quanto più illustre e di più 
gloria sono quegli spettacoli, c’hanno Dio 
e Cristo per Spettatori? Quanto più ricco 
apparato , quanto più larga spesa si deve 
fare , dove concorrono a vedere tutte le 
Virtù de’ cieli 7 dove convengono tutti gli 
Angeli suoi ? dove a chi li rappresenta non 
chiede nè la quadriga nè il consolato ; ma 
s’ acquista la vita eterna ? dove non s’ am- 
bisce il vano e poco durabile favore del 
volgo , ma si riceve il premio perpetuo del 
regno celeste ? Ma per far maggiormente 
Vergognare i pigri e gli sterili, che per cu- 
pidità di danari non operano alcun bene 
circa il frutto della lor salute ; e perché 
oltre alla sordida conscienza che hanno , 
s* arrossisca no ancor dell’indegnità e della 
bruttezza loro ; voglio che ciascuno s’ im- 
magini , che qui salti fuora il diavolo con. 
tutti i suoi servi, cioè col popolo della per- 
dizione, e della morte; e che per via d’e- 
sàmine paragonando questa Sua plebe con 

3 uella di Cristo , esso Cristo presente e giu- 
icante, lo provochi dicendo. Io per questi 
che sono con me , non sono stato battuto , 
non flagellato, non ho portata la croce, 
non ho sparso il sangue : questa mia fami- 
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glia non é stata ricomprata con la mia pas- 
sione, non tirata con la promission del re- 
gno del cielo , non richiamata al paradiso 
con la restituzione dell’ immortalità : e non- 
dimeno quanto ricchi , quanto grandi spet- 
tacoli, in quanto tempo procurati, e con 
quanto prezioso apparato mi preparano ; 
avendo per questo vehdute e obbligate le 
cose loro? E se la rappresentazione non rie- 
sce onorevole , con villanie e con lischj so- 
no cacciati via, e alcuna volta a furor di 
popolo sono presso che lapidati. Or mostra- 
mi Cristo dal canto tuo rappresentatori , 
che siano come i miei ; fammi vedere que- 
sti tuoi ricchi , questi tuoi pieni d’ ogni be- 
ne , se nella tua Chiesa , m cospetto tuo 
fanno di queste rappresentazioni, impegnan- 
do e dissipando le cose loro , senza permu- 
tarle con celesti tesori, con tanto migliora- 
mento di possessione , come fanno i tuoi. 
In questi miei spettacoli temporali e terre- 
ni nessuno si pasce , nessuno si veste * nes- 
suno Vi s’intrattiene con alcuno di questi 
solazzi. Tutto quel <;he vi si spende si git- 
ta via con vano piacere e di nullo profitto, 
fra la pazzia di chi lì rappresenta , e l’er- 
rore di chi li vede. In quelle che si fanno 
a te , in quel che si dona a’ tuoi poveri , 
tu sei vestito, tu sei pasciuto, tu prometti 
a’ tuoi , che li rappresentano , vita eterna. 
E con tutto ciò , quelli che con le tue di- 
vine mercedi e con questi tuoi celesti pre- 
mj sono onorati da te, a pena son tanti , 
quanti son questi miei , che si disfanno e 
periscono per me. Che risponderemo noi a 
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questo, fratelli carissimi ? con che ragion 
ne difenderemo ? con che scusa ne purghe- 
remo del sacrilegio , delia sterilità , e della 
cecità di questi ricchi? essendo inferiori ai 
seni del diavolo , e non facendo pur una 
minima ricognizione verso di Cristo in ri- 
compensa della passione eh’ egli ha sofferta, 
e del sangue eh’ egli ha sparso per noi? 
Egli ci ha dati i precetti T ci ha insegnato 
quello che dovriano fere i sena suoi: agli 
operanti ha promesso premio , agli sterili 
minacciato supplicio ; na sentenziato quei 
che sarà per giudicare , e ce i' ha detto pri- 
ma. Che scusa potranno aver dunque colo- 
ro che non operano ? che difensione color 
che non fenno frutto? se non dire che aven- 
do il servo mancato di quello che gli è 
stato comandato , il padron feccia contra 
di lui quel che gli minaccia di fere, dicen- 
do : quando il figlio dell’ uomo verrà nella 
sua chiarezza, e tutti gli Angeli suoi insie- 
me con lui, allora sedendo nel trono della 
sua gloria si congregheranno in cospetto suo 
tutte le genti ; ea egli li segregherà , co- 
me il pastore segrega le pecore dai capretti, 
mettendo le pecore dalla destra, e f capret- 
ti dalla sinistra. A quelli poi che saranno 
dalla destra il Signore dirà cosi. Venite voi 
benedetti dal Padre mio , pigliate il regno 
che v’ è preparato infino dall’ origine del 
mondo : perchè avendo fame , m’ avete pa- 
sciuto; avendo sete, m’avete dato bere: 
sono stato forestiere , e m’ avete ricettato ; 
nudo , e m’ avete vestito ; infermo , e> m’a- 
vete visitato; prigione, e siete venuti a star- 
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vi con me. Allóra i giusti gli risponderan- 
no : Signore , quando è stato questo , che 
vedendoti affamato , ti abbiamo pasciuto ? 
assetato, ti abbiamo levato la sete ? nudo , 
ti abbiamo vestito? forestiero, e. ti abbiamo 
accòlto ? quando ti abbiamo visto malato 
e prigione, e ti abbiamo visitato? E di 
nuovo risponderò loro il Signore. Veramen- 
te io vi dico cosi , che quel che avete fatto 
a un minimo di questi miei fratelli , avete 
fatto a me proprio. Rivolto poi a quelli 
che gli saranno a sinistra , dirà loro. Parti- 
tevi da me maledetti , e andate nel fuoco 
eterno, il quale £ stato apparecchiato da 
me al diavolo , ed agli angeli suoi : percioc- 
ché avendo fame , non m’ avete pasciuto ; 
avendo sete, non m’ avete dato bere : sono 
stato forestiero , e non m’ avete raccolto ; 
nudo, e iton m’avete vestito; infermo e 
prigione, e non m’avete visitato. Allora ri- 
sponderanno ancor essi dicendo. Signore, 
quando t’abbiamo visto affamato, assetato, 
o forestiero, e nudo, o malato, o prigione; 
e non ti abbiamo ministrato ? Ed egli ri- 
sponderà. lo vi dico cosi veramente, che 
quel che non avrete fatto per uno di que- 
sti minimi , non avrete fatto ancor per me. 
Cosi si partiranno d^i lui gl’ ingiusti . nel 
fuoco eterno; e i giusti nell’ eterna vita. 
Or che protesto ci poteva far Cristo più 
chiaro di questo ? In che modo ci poteva 
maggiormente invitare alle opere della giu- 
stizia e della misericordia ? salvo dicendone 
che tutto quello , che si fa per un povero 
e bisognoso , si fa per lui? e che lui venia- 
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mo. ad offendere , quando il bisognoso e 1 
povero non é soccorso ? Acciocché se nella 
congregazion de’ Cristiani non ci move il 
rispetto d’ un nostro fratello •; ci muova la 
contemplazione di Cristo. E chi non si cu- 
ra di veder posto in affanno un suo con- 
servo, pensi almeno che nella persona di 
colui che abbandona , abbandonerà Cristo 
medesimo. E per questo, fratelli carissimi, 
voi che siete inclinati a temer Dio, e che 
già disprezzato e postovi il mondo sotto i 
piedi , avete 1’ animo volto alle cose celesti 
e divine ; con piena fede , con devota men- 
te , con operazione continua acquistandoci 
la grazia di Dio, ingegniamoci a’ obbedire 
a lui. Diamo a Cristo i vestimenti nostri 
terreni per vestirci poi degli eterni ; diamoli 
del cibo e della bevanda di questo secolo, 
per esser chiamati con Abraam , ilsac , e 
Jacob , al convito del cielo : per non mie- 
ter poco , seminiamo assai : pensiamo fin 
ché abbiamo tempo alla sicurezza e alla 
salute eterna , secondo l’ ammonizione di 
Paolo Apostolo, il qual dice- cosi. Facciamo 
bène a tutti , e specialmente ai domestici 
della nostra fede ; e nel ben fare non ci 
stanchiamo , perchè verrà bene il tempo del- 
la nostra messura. Pensiamo , fratelli caris- 
simi, a quel che fece il popolo fedele sotto 
gli Apostoli , quando in quei primi princi- 
pi gli animi erano in vigore di maggior 
virtù ; quando color che credevano , erano 
nuovamente èntrati nel fervor della fede; 
allora che vendevano le loro abitazioni , 
vendevano i campi, e largamente e voloi>- 
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terosamente offerivano agli Apostoli le loro 
sostanze, perché le dispensassero a benefi- 
cio de’ poveri ; allora che alienavano e dis- 
sipavano il patrimonio terreno , trasportan- 
do i lor poderi dove si ricolgono 1 frutti 
d’ una eterna possessione ; e comprando le 
lor case dove sempre aveano ad abitare. 

• Cosi solevano in quel tempo accumulare 
1’ opere loro in comune, come comunemen- 
te s’accordavano ad amarsi l’uno con l’al- 
tro , nel modo che si trova scritto negli At- 
ti degli Apostoli. La moltitudine di quelli 
che credevano, erano d’ un’anima e a una 
mente medesima : tra loro non era alcuna 
differenza de’ beni che avevano , nessuna 
cosa tenevano per lor propria, ma possede- 
vano ogni cosa in comune. Questo é vera- 
mente nascere spiritualmente : questo è se- 
oondo la legge celeste imitar l’equità di 
Dio padre; perciocché tutto quello eh’ è di 
Dio , é comune ad uso degli uomini : e nes- 
suno deve essere escluso da’ suoi beneficj 
né da’ suoi doni: per modo che tutto il ge- 
nere umano non possa egualmente godere 
della bontà e della liberalità divina. Cosi 
per tutti parimente illumina il giorno, ri- 
luce il sole , bagna la pioggia , spira il ven- 
to , un sonno solo fa tutti dormire , un solo 
splendore delle stelle e della luna a tutti è 
comune : col qual esempio d’ egualità se 
colui che possiede in questo mondo , fa 
parte de’ suoi frutti a’ suoi fratelli , oltre che 
col donar senza costo si fa comunicativo e 
giusto, si mostra anco imitator di Dio pa* 
Sermoni. ix 
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dre. Che gloria , fratelli carissimi , sarà quel- 
la , quanto grande quanto estrema letizia , 
quando il Signore comincierà a far la mo- 
stra del popolo suo , e retribuir ciascuno 
de’ premj promessi da lui , secondo i meriti 
e le operazioni nostre; rintunerandoci di 
cose celesti in vece di terrene, di sempiter- 
ne in vece di temporali , di grandi in ri- 
compensa di picciole ; offerendoci al Padre, 
a cui ci restituì con la sua santificazione; 
dandoci quella immortalità che ci ha ricu- 
perata col proprio sangue ; ritornandoci di 
nuovo ài paradiso , ed aprendoci i cieli se- 
condo la fede e la verità della sua promes- 
sa. Queste cose dobbiamo noi aver fitte nei 
sensi nostri ; questo dobbiamo intendere e 
creder pienamente ; a queste volgerci con 
tutto l’ affetto nostro. Questi finalmente sono 

f li acquisti , che come magnanimi ci dob- 
iamo sforzar di fere continuamente ope- 
rando. Degna cosa divina cosa é l’elemosi- 
na , fratelli carissimi : una operazion saluti- 
fera , un conforto grande di quelli che cre- 
dono: presidio della salute e della sicurezza 
nostra : baston della speranza, guardia della 
fede : medicina del peccato , posta in pote- 
stà di colui che la fa: cosa grande e facile 
a feria , senza pericolo di persecuzione : co- 
rona di pace: vero e grandissimo dono di 
Dio, necessario agl’ infermi, e glorioso a 
quelli che son forti. Da questo ajutato il 
Cristiano se ne va con la grazia spirituale 
in fronte, si fa propizio Cristo suo giudice, 
e si acquista Dio per suo debitore. Ora com- 
battiamo tutti volentieri e prontamente per 
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conquistar la palma di quest’ opera tanto 
salutare: corriamo tutti questo aringo di 
giustizia in cospetto di Dio e di Cristo Ge- 
sù. Ed avendo già cominciato ad esser su- 
periori al secolo e al mondo, non permet- 
tiamo che il mondo ed il secolo con le 
lor cupidità ci ritardi dal nostro corso. Che 
se’l giorno del nostro ritorno o della nostra 
persecuzione ci troverà cosi spediti , cosi ve- 
loci , e nel corso di queste operazioni, do- 
vunque saremo, Dio non mancherà di pre- 
miarci de’ meriti nostri. In pace vincendo, 
ci darà per pago dell’ opere la corona can- 
dida: e nella persecuzione per quel che sof- 
friremo ci raddoppierà quella di porpora. 
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'All' tMINBMIiS. E REVISENDISS. SIGNORI 

IL SIG. CARDINALE 

l * » 

FRANCESCO NERLI 

ARCIVESCOVO SI FIRENZE. 


T ra quelle rade volte , che risurie 
per gli rami l’umana probità te, una n 4 
data in sorte all’ illustrissima prosapia del- 
l’ Em. V. mentre in lei si veggon ravvivati 
gli spiriti de’ suoi maggiori. Che se già Ber- 
nardo Nerli illustrò il suo nome colla cele- 
bre edizione d’ Omero; V. Em. rende il suo 
più glorioso col far stampar in Parigi si 
nobilmente il Breviario per l’insigne Basilica 
.Vaticana; ed in breve è per dare in luce 
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l’Orologio greco per uso de’ Monaci di s. 
Basilio rac*omandati alla sua protezione: e 
di più risplendono anche in V. Em. le rare 
qualità del sig. Cardinale suo zio di gl. ri- 
cordanza. E perché tra le virtù cristiane 
una delle più riguardevoli si é la carità 
Verso i poveri , la quale da V. Em. con 
tanta sua laude si esercita; affinché tanto 
maggiormente s’abbia ad avanzare in essa, 
ho voluto dedicarle il presente Testamento, 
perché riconosca V. Em. e gli altri Prelati,, 
come si sono governati i santi Pastori della 
Chiesa, tra’ quali il Nazianzeno uno de’ più 
chiari risplende. E mi servirà anche per con- 
tinuare quella servitù, che fin da giovanet- 
to avanti le sue promozioni contrassi col 
medesimo sig. Cardinale defunto ; la cui 
memoria procurai che fosse onorata con 
pubbliche esequie nella nostra Accademia , 
come a tutti é molto ben noto. A questo 
s’aggiugne Tesser V. Em. della sac. Congre- 
gazione del S. Uffizio, in servigio del quale 
mi sono esercitato gran tempo come Censo- 
re e Consultore sotto cinque reverendissimi 
Inquisitori , tra’ quali il moderno P. M. 
Tnverj non ha aa invidiare il pregio ad 
alcuno de’ suoi antecessori. Tralascio m par- 
lare adesso degli altri Eminentissimi Porpo- 
rati Colleghi ai V. Em. i quali tutti osse- 
quiosamente riverisco, e quegli spezialmente 
coi quali ho avuto fortuna a’ avere partico- 
lar servitù, quali sono gli Emm. Barberino 
decano , Albizi , e Casanatta ; sicché ancora 
per questo capo le era dovuta T opera : e 
finalmente per essere stato traslatato il corpo 


Digitized by Google 


169 

del Santo in quella Basilica , di cui V. Eni. 
si pregia d’ essere stata un de’ Canonici , co- 
me dal medesimo Breviario apparisce; onde 
supplico 1 ’ Em. V. a gradirla come per un 
principio, sperando che non sia per esser 
r ultima dimostrazione di quell’ ossequio , 
col quale intanto riverente bacio a V. Em. 
le sacre vesti : e resto pregando Iddio a con- 
cederle ogni maggior felicità. 

s 

Firenze a 5 . Novembre 1676. 

Di V. Eminenza 


Umilisi, e devotiis. Servitore 
AGOSTINO COLTELLINI. 
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A LETTORI. 


/ j accademia Fiorentina , cosi detta 
XMT* , o per eminenza ed eccellenza , 

tiene senza controversia il primato tra tutte 
F altre della nostra Città. Ella fu arricchita 
di singolari privilegj dal gran Cosimo I. ; 
c trasferite nel Consolo di essa tutte le 
prerogative del Rettor Generale dello Stu- 
dio ; e di più assegnatoci luogo in Con- 
siglio sopra tutti i magistrati dopo il Su- 
premo ; ed alle pubbliche pricissioni in mez- 
zo a’ due proposti de' venerabili Collegj : e 
tutto perchè gii Accademici avessero par- 
ticolarmente a premere nell’ ingrandimento 
della nostra pregiatissima favella, traspor- 
tando in essa dalle antiche tutti gli autori 
d' ogni scienza ed arte per arricchirla ogni 
giorno più a cornuti beneficio. E *• nato- 
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minciarono a vedere gli effetti , mentre un 
Bernardo Segni tradusse pià libri et Aristo- 
tile , e Piero Demetrio F alereo della Lo- 
cuzione ; ed altri altre opere , che troppo 
lungo sarebbe il registrarle : ed a ’ nostri 
tempi il Galileo medesimo nelle sue im- 
mortali fatiche l' ha illustrata-, e l’ha segui- 
tato il sig. Priore Orazio Rucellai ultima- 
mente defunto , le cui opere a Dio piacen- 
do si dovranno dare alla luce ; e il sig. 
Marchese e Senatore Vincenzio Capponi 
né suoi discorsi d 1 Iddio , degli Spiriti , e 
dell'Anima , e parafrasi de' Salmi. Trala. 
scio il sig. Carlo Dati, al quale è tanto a 
cuore questo punto , che con eruditissime 
opere si studia di esaltar la sua lingua ; 
ed ha espressamente mostrato 1‘ obbligo , 
che ha ciascuno di parlarla bene , come a 
suo tempo dimostreranno le sue Vegghie 
Fiorentine tanto desiderate da tutti coloro, 
i quali dall opere già stampate da esso 
argomentano di quanta varia erudizione e 
dottrina elle sieno per esser ripiene. Ma 
troppo sarebbe il volersi ingolfare in si 
vasto pelago , registrando tanè altri , che 
hanno altre cose tra mano ; e però non 
intendo di passar pià oltre. In sì nobil 
consorzio fra tanto essendo per la benigni- 
tà di questi miei Signori prima stato de- 
scritto , e poi onorato più volte del Conso- 
lato ho sempre avuta la mira a proccurar 
di corrispondere, e soddisfare il meglio 
che io ho saputo al mio debito ; ed oggi 
più che mai mi par d' esser tenuto a farlo, 
quando veggo nel moderno Regnante risor - 
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to pe ' gloriosi rami non meno il nome, 
che gli spiriti tanto affezionati alle lettere, 
e spezialmente sacre , onde fra /’ altre cose 
ha introdotto nello Studio ai Pisa la nuova 
Lettura di Storia Ecclesiastica conferita 
al dottissimo p. maestro Noris Agostinia- 
no suo teologo , e noto per le opere date 
alla stampa ; e un altra di Filosofìa mo- 
rale conferita al sig. Gio. Batista Ricciar- 
di , il di cui elevate spirito non saprei a 
bastanza celebrare. E chi sa che un giorno 
affezionatasi S. A ■ daddovero a promovere 
lo studio della sua lingua, non /' abbia ad 
imitar ànche in questa parte , facendo a 
tal fine aprir ima regia stamperia , nella 
quale non solamente si ristampino nobil- 
mente molte cose già mancate, ma se ne 
dien fuori tante e tante, che ce ne sono 
dell' altre, e particolarmente il desideratis- 
simo Vocabolario della Crusca , il quale 
si può dire quasi all'ordine; sicuro di non 
riportar minor lode di quello , che si fa- 
cesse il gran Ferdinando I. per la stam- 
peria arabica aperta in Roma , onde con 
eterno splendore la casa de' Medici fu ce- 
lebrata dal Kir sterno nella sua prefazione 
al libro delle Vite degli Evangelisti scritta 
a Ridolfo II. Imperatore. Avendo pertan- 
to tradotto il Testamento di S. Gregorio 
Pfazianzeno , V andava illustrando con qual- 
che annotazione , con animo d' ampliarle : 
quando essendo venuto a favorirmi il no- 
stro eruditissimo sig. Antonio Magliabecchi; 
e partecipategliele , m ha poco men che 
sforzato a darle in luce con quel che io 



aveva di fatto. Pià volte mi son provato 
a fare resistenza ; ma considerando poi 
quanto il suo giudizio sia stimato da Let- 
terati e spezialmente Oltramontani , e dal 
mio sovrano Signor medesimo > non ho 
volato contrappormi che mi sia per esser 
non meno amorevole , che valoroso patn- 
no quando m' occorresse d esser impugna- 
to ’ il che non penso che sia per seguire, 
e ià c he non ho mai avuto intenzione d offen- 
der alcuno; ed errando mi sottopongo vo- 
lentieri alle discrete e ragionevoli correzioni 
ver emendarmi. A questo si aggiugne , co- 
me aveva anche mostrata l opera prima 
al sig. Francesco Doni, il quale cammina 
a gran passi per la strada del sig. Gio. 
Battista suo padre, cotanto accreditato e 
benemerito della repubblica letterari* ; e 
voi al sig. Barone Ridolfo Cristiano di 
Bodenausen, il quale accompagnala peri- 
zia delle lingue e delle scienze con le virtù 
morali e cristiane, che lo rendono somma- 
mente riguardevole : e poi t hanno veduta 
i sigg. dottor Benedetto Avera.ni, e dottor 
Anton Maria Salvini, < quali con soddi- 
sfazione de’ migliori concorrono unitamen- 
te a risvegliare e promuovere lo studio del- 
le lettere greche, le quali una volta m 
questa città tanto fiorirono , come attesta- 
no le opere stampateci, e particolarmente 
l J Ornerò di Bernardo Nerli ricevuto dallo 
Stefani tra le migliori edizioni. Prego per 
tanto ciascuno ad accettar le mie scuse 
' e gradir l’opera in quel grado, che eU-a 
si ritrova; e supplico S. D. M. a conceder. 
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a tutti nella sua grazia V adempimento 
de’ loro desiderj. 

Questa prefazione s' é lasciata come 
ella fu distesa dopo la traduzione del Testa- 
mento seguita più anni sono, dopo i quali 
fra 1' altre cose è successa la morte del no- 
stro sig. Carlo Dati , di cui ultimamente si 
son celebrate 1’ esequie nella nostra Acca- 
demia degli Apatisti ; perdita veramente da 
esser pianta da tutti i letterati sì Italiani , 
come 01 tramontarti , de’ quali egli si era 
reso in vita cotanto benemerito. In oltre 
con mio sommo contento veggo avverati i 
miei pron ostici (all’ istanze del m. r. p. Se- 
gneri celebre per la pietà , dottrina , ea elo- 
quenza) avendo il sereniss. G. D. abbrac- 
ciata la protezione del Vocabolario , intorno 
al quale mattina e giorno si lavora ; onde 
si pud sperare , che in breve sia per darsi 
alla stampa un’ opera sì necessaria, e tanto 
bramata e aspettata da tutti. 
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TESTAMENTO 

• \ 

DI. , 

S. GREGORIO N AZI AN ZENO ‘ 



Copia del Testamento (i) di s. -Gregorio 
Teologo cavata dal vero Originale , in 
cui sono ancora le sottoscrizioni di pro- 
pria mano sì d'esso come dei soscriventi 
testimonj. 


Nel ( 2 ) Consolato de’clarissimi 

FLAVIO BUCHERI© B FLAVIO BVAGRIO 

il di innanzi caleri di gennajo. 


Coregono Vescovo della Cattolica Chie- 
sa di Costantinopoli , vivo (3) e prudente. ^ 


(1) Il testamento di 9. Gregorio Nazianzeno fu 
scritto prima dal firissouio , e riporta» tra le sue 
formule lib. 7. pag. 760. , ma per difetto dell’ e- 
semplare , scorrettissimo e 'manchevole , come os- 
servò Riccardo Montatiti riferito dal Morelli selle 
òermoni. 12 


Digitized by Google 


TESTAMENTO 

e con sano giudizio e stabile discorso feci 


sue note. Dopo il Cardinal Barònio l’ inserì nel quar- 
to tomo de’ suoi Annali nell* anno 38q. 24 . secondo 
l’ interpretazione latina < 1611 * eruditissimo e dottissimo 
padr$ Sim.oudo Gesuita , il quale conferiti insiema 
due testi della Vaticana , molte cose aveva corretto. 
La lerza vòlta fu dato fuori greco e latino dal Freero 
nel libro iniitoU'o Sua Greco- Romamtm , raccolto 
dal Levenelajo. Nel quarto luogo avendo il Liugel- 
se mio conferito lo stampato dal Freero con un ma* 
noscritto della Palatina , comunicò le varie lezioni 
col Montami, il quale tra non molti mesi Io dette 
fuori solamente greco Finalmente Federigo Morelli, 
raccolte le varie lezioni , conferiti i manoscritti , e 
gli stampati , lo ristampò p.-r vero e legittimo par- 
to di s, Gregorio insieme cou 1* altre sue opere 
greco-latine stampate in Parigi !’ anno ióoì). ed a 
auesto ho conformilo la mia traduzione, seguitando 
r autorità di tanti grand’ uomini , senza impegnarmi 
a volere ingaggiar battaglia nè col Riveto nè col 
Saravio , o con chi si sia altro , che 1’ abbia im- 
pugnato. ( 

( 2 ) Cioè nell’ anno di Cristo 38t. dove veggasi 
il Baropio . il quale in luogo di gennaio tiene che 
s’ abbia a legger giugno , v e l’ attribuisce ad errore 
de’ copisti. II Mercatore nella Cronologia sotto det- 
to anno mette Antemio , ed‘ Evagrio da altri chia- 
mato Siagrio; e il secondo Conciliò Costantinopoli- 
tano nel ÌJ85 come accenna il numero delta secon- 
da colonna d^gli anni da lui chiamati veri , là dove 
quelli della prima chiama vulgati. Comuuque si 
sia , il {palato re era ancor Vescovo Cofistautiuopo- 
litano > avanti la fine di cui rinuuziò il Vescovado ; 
e gli successe Nettario 1 e in questo concorre anche 
il Morelli nelle note , dovp risponde di più al Mon- 
tami. 

„ (3) Parrà forse cosa strana a qualcuno quella- 
parola v ivo , ma se farà riflessione che mollissime 
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DI GRHGORIO NAZI ANZBWO, I79 

questo mio testamento , il quale comando 
e voglio esser fermo e stabile in ogni Tri- 
bunale ed in qualunque Magistrato, Imper- 
ciocché dichiarai già manifesta la mia inten- 
zione;,© tutta la mia sostanza consacrai (i): 
alla Cattolica Chiesa di Nazianzo in servi- 
gio de' poveri che sono sotto della predetta, 

: ! - 1 1 j 


volte sono fatti patla^ de’ morti , fyr giudicherà ne- 
cessaria: è l’eruaitissitno p. Sirqjondo la tradusse, 
vivus etc. 

(1) Nota che il lascio non è puro; ma è pre- 
scritto dal Sanfo il mudo , cioè in che s’abbiano dà 
impiegare le sue facoltà per sowenimento di quello 
vive membra di Cristo , le quali senza 1 ’ altrui sus- 
sidio pericolano in molti modi , come di passaggio 
accennai nella mia Unione con s. Giuseppe ; e me 
ne rimetto a quel che ne dice s. Ambrogio riporta- 
to da Graziano nel Decreto c. Aurum 12. q. 2. 
ed al Breviario Rom. per uso del Clero della Ba- 
silica Vaticana ; e Lezionario cavato da esso , del- 
1 ’ eminemiss. sig. Cardinal Nerli mio riverito signo- 
re , dove ne’ a. di giugno di s. Eugenio Papa e 
Confess. si leggono le seguenti parole. In egenos 
carnea mirabili s ejus beneficentia enituit , ’quibus 
redimi Ecclesiae vivens et morieks liberali tkana 
erogavi t , opprime ratus , Ecclesia» opes ad no- 
biliores usui applicati non posse , pt eoo manibu» 
indigentium ad aeternitatis aerarium cifra incre- 
dibili spiri tuàlis usurar lucro reota [radaci. : ed 
a quanto ultimamente in s. Lorenzo ha provato in 
una sua dottissima e moralissima predica tutta ri- 
piena di zelo e di carità verso i poveri il molto re- 
verendo padre f. Giuseppe d* Agubio* Cappuccidò , 
soggetto insigne della stia quanto più umile altret- 
tanto più illustre rèligione 4 la quale non q operi t 
quae sua sani , sed quae Jesu Coristi- Cor. I. li- 


/ 


iflo T E S TP k M B K ÌO 

Chiesa. Perlocchè ancora ias ritmi tre alimen- 
tatori (i) de’ poveri (buonuomini) secondo 
questa mia disposizióne, Marcello diacono 
e monaco , e Gregorio diacono quegli che 
fu di mia famiglia , ed Eustazio monaco, 
anch’egli de’ miei domestici. Ed -anche ades- 
so il medesimo pensiero verso la Chiesa di 
Nazianzo conservando son del medesimo pa- 
rere. Pertanto Quando apcaderà, eh’ io giun- 
ga al fine di questa vita , sarà mio erede il 
predetto Gregorio diacono e monaco , che 
Tu di casa qua , ( il quale già liberai ) in 
tutta la mia eredità, e di tutta la mia so- 
stanza mobile ed immobile , dovunque io 


(i) Il Greco ha XTO%orpó<povc , e Io dice io 

una parola composta , alla quale non ho trovato 
corrispondente nella nostra favella ; e però vi ho 
aggiunto il parentesi ( Buonuomini ) giacché i signo- 
ri fionuomini di s. Martino furono inslituiti qui a 
tale effetto massimamente pe’ vergognosi dal nostro 
Arcivescovo s. Antonino di gl. mem. l’anno 1441. 
colla benedizione di Papa Eugenio IV., p oggi se- 
guitano ancora ad e*ercitarsi con quella carità e fe- 
deltà , che a tutti sor dote. Cosi tosser èglino soc- 
corsi , come sarebbe di bisogno : ma seguano pure 
non ostante , sperando che la divina provvidenza 
don sia per mancar loro giammai .per mezzo del- 
l’ intercessione d’ ita tanto protettore. Non mi sono 
disteso in particolari della loro fondazione , e dei 
Brevi che hanno dj varj Pontefici , rimettendomi al 
sig. Ferdinando del Migliòre, il quale nella sua 
grande e desiderabile opera è per trattarne pienissi- 
ma mente , sempre al suo solito con autentiche pro- 
varne. ' - < 


r 
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DI GREGORIO WAZIANEEXO. l8l 
me V abbia ; gli altri tutti saranno diredati : 
con questo . però che ♦gli tutta la mia so- 
stanza mobile ed immobile debba restituire 
alla santa Cattolica Chiesa di Nazianzo , 
nulla a (Tatto ritenendqsi (i), eccetto che in - 
questo mio testamento lascerò ad alcuni in 
particolare per cagione di legato (2) o fede- 


ri) Ecco la proibizione della Trebelliana e del- 
la Falcidia ; il che è di ragione, trattandosi di causa 
pia , come si può vedere appresso il Tiraquello e’I 
Molano. 

( 2 ) Il Greco ha AcyttTtW J %dptp , per grazia 

dei legato : ma non tornando bene al nostro modo 
di favellare , ho detto per cagione , per esser più 
simile che per ragione , di cui ini son valuto più 
abbasso nel legato d’Eupr issio dove il santo Testar 

tore si serve della parola Xóyo. Nel Greco è <pt~ 
dettonpiofTOV fedecommesso. Teofilo nell’ Istituta 

rei titolo: ir è pi top m xigti xaiaXipxavo^ . 
pivot ttÀypovofiiev àtà <pidttxóppiaffa , 
che è più conforme alla parola latina : e ne’ Basi- 
Ilei lib. 35. tit. ii, si legge mpì <ptd eixopp tetra- 

r > r ». 

pitti àyoyav ixò xar agdatos delia restituì 

ziona dell’ azioni Jiaeicommis sa rie. E Snida appres- 
so all’autor delle note del Testamento tòèfxiff* 
xaTaÀipXavópevop cioè lasciato in fede, 0 ra e- 

eomandato alla fede , s’ espone colla parala fide* 
eommissnm . 




«8» ■rBSTA.MTNTO 

commesso; ma -il .tutto, siceome ho detto 
avanti diligentemente debba óonservare alla 
Chiesa , avendo il timor di Dio Ovanti agli 
occhi , e sapendo che in servigio de’ poveri 
della -stessa Chiesa h© ordinato, tutto il mio 
avere doversi distribuire ; e che per questo 
1’ he instituito erede , acciocché per mezzo 
di lui il tutto alla Chiesa senza diminuzio- 
ne dovesse esser conservato. 

I servi pertanto , i quali io liberai si 
di mia volòntà si. per comandamento de’ miei 
beatissimi genitori, gli stessi tutti voglio an- 
cora in libertà rimanere; e li peculj adessi 
restar tutti fermi e senza molestia. In oltre 
voglio che r erede mio (i) Gregorio diaco- 
no, insieme col monaco Eiistazio, già miei 
domestici , posseggano il podere dArianzo 
pervenuto a noi de’ bèni di Regino, le ca- 
valle poi e le pecore, le quali già' presente 
ad essi ordinai darsi; di cui e la proprietà 
t H dominio lor detti ? queste rimaner loro 
pacificamente voglio per ragione di dominio. 




* Q Q 

erede mìo , che fedelmente Ali ha ministra- 
to , per privata ragione di dominio si pigli 
fiorini numero cinquanta. Alla veneranda 
vergine Russia na mia parente ordinai ogni 
anno darsi un tanto per potersela passar 
nobilmente ; voglio e comando in tutto, se- 
condo la forma là quale ordinai , senza di- 
lazione darsele ciascheduno anno: circa poi 

— < * : 

(t) E qui abbiamo un esempio del legato per 
praecepdonem , del quale dopo gli antichi Juri* 
•consulti Teofilo nell* Instit. de legai. 
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DI GREGORIO RÀZIÀRZERO. l83 
all’ abitazione d’ess», nulla di ciò determi- 
nai , non sapendo dove le fosse più a grado- 
io stare ; ma ora anche 
in qualunque luogo eli 
le sia accomodata casa 
tildonna , per decente abitazione di una ver- 
gine, la qual casa senza contraddizione avrà 
in usufrutto sinché vivrà; ma dopo ritorne- 
rà alla Chiesa. Voglio in oltre che se le 
assegnino due danngelje a sua elezione , 
con questo che debbano' stare, appresso di 
lei le fanciulle per tutto il tempo della vita 
d’ essa ; e se però esse se ne compiaceranno, 
esser permesso alla medesima 'onorarle con 
la libertà: «e no, esse ancora aspettare . alla 
medesima' Chiesa. Teofilo il servo, che sta 
appresso di me , già manomisi ; ed ora vo- 
glio darsegli per ragione di legato scudi cin- 
que : ed Èuprasio fratello d’ esso voglio esser 
libero e darsegli per ragion di legato cinque 
scudi d’oro: e in oltre voglio Teodosio il 
Notajo mio, libero e6sére, e darsegli per 
ragione di legato cinque scudi d’ oro. La 
dolcissima mia figliuola Alipiana ( perchè 
deir altre Eugenia e Nonna poco cpnto é 
da farsi , pèrche la lor 'vita èr riprensibile) 
voglio mi perdoni , sé non sono-. padrone cu 
lasciarle nulla > avendo destinato il tutto ai 
poveri , ó più tosto aderito a’ beatissimi ge- 
nitori che cosi avean promesso ; -la volontà, 
de’ quali alterare né pio né sicuro giudico. 
Ma tutto ciò eh’ è degli effetti del mio bea- 
to (j) fratello Cesario , consistenti in- ve» 

» „ ■ .■■■ — - - ■ i. . ■ * ■ *, 


questo voglio , tstoe 
a si sia per eleggere, 
conveniente, a gen- 


ti) Questi vien chiamato sauto j come si vede 



*8 4 ' TESTA BC-B n T o 
»ti £t) di seta » ° di lino , o di lana, o (2) 
bulicali , queste voglio appartenere a’ fi- 
gliuoli di lei ; e in nulla nè essa né le sue 
sorelle esser moleste né ai mio erede né 
alla mia Chiesa. 


nel titolo de’ suoi Dialoghi , difesi per tali contro ai 
Billi dall* eruditissimo e da * ina tanto riverito sig. 
Lambecio Bibliotecàrio di S. M. Cesarea nell’ ag- 
giunta al 4. tomo dall’ angustissima Biblioteca Ce- 
sarea di Vienna. ‘ 

(1) Perch^ Cesario era medico de’ più Sputati , 
ed era vissuto iu corte , e perciò aveva abiti di 
seta. Veggasi l’ orazione del Santo in morte d’ esso, 
e particolarmente alla pagina 164. dello stampalo 
dal medesimo Morelli ; donde si può anco cavare 
argomento per la nobiltà de’ professori della Medicina. 

(2) Il Meu'-sio nel Glossario Greco-barbaro 

nella parola (hvp(’%i%lCb dice — Burichalia in « 

serata equorum , come noi diremrpo gualdrappe • 
covertine da cavalli ; e cita il testo di s. Gregorio, 
e conferma il luogo con un testo greco de’ Fasti 

Siciliani, e lo deriva da (léppi equus , cioè ca- 
vallo , citando glpse latino-greche , ed emendando 
a tale effetto un iuogo d’ Isidoro , come si può ve- 
dere : e lp segue il Martini nella voce buricus , ed 
a principio par che lo voglia far venire da burdi- 
cus , ovvero mulino cioè di mulo , come nella voce 
bardo ; ma poi gK par che sia più proprio il deri- 
varlo dà barra cioè asina rossiccia o fossigna , voce 

E er quanto io noto r ritenuta dagli Spagnuoli , onda 
anno quel bel proverbio : bueno bueno biieno , 
mas guardi* Dios mi hutra de sii centcno ; cioè 
, buono buono fato, no . ma Dio "uqrdi la mia asina 
dalia sua biada, Di questi , che non son buoni.se 


Digitized by.Google 




• • 


DI GREGORIO NAZIANZENO. l85 

Melezio mio genero sappia di malamen- 
te possedere il podere d'Apezinso degli ef- 
fetti d’ Eufemio : e sopra di ciò avanti aveva 
io scritto più volte ad Eufemio , la pigrizia 
di lui condannando, se il suo non ricupe- 
rasse. Ed ora invoco in testimoniò tutti i 
magistrati e loro subordinati ministri, che 
è dannificato Eufemio, perché dee ad Eu- 
femio esser restituite il podere. La compra 
del campo de’ Canotali al reverendissimo fi- 
gliuolo Vescovo Anfilochio restituirsi vo- 
glio ; perché apparisce dalle nostre scritture, 
e pitti sanno, che il contratto fu risoluto, 
e che io riebbi il prezzo , e detti un pezzo 
Ùl il possesso, ed il dominio della possessione. 

Ad Evagrio diacono, il quale molto 
s’ é affaticato , ed é stato a parte de’ miei fa* 
stidj , e molte volte la sua buona intenzio- 
ne m’ha dimostrato, mi confesso obbligato 
avanti a Dio ed avanti agli uomini : e con 
maggiori cose Dio. lo ricompenserà. Ma ac- 
ciocché non si tralascino tra noi alcuni se- 
gni piccioli d’ amicizia , voglio darsi ad esso 
un' (1) camaso, una tonaca, due palili , 

' 


non per loro * se ne trovano anche in Italia ; tr a. 
di grazia non entriamo in una materia , dove ~ 
die est satyram non ecribere. 

(1) Il Meurrin nel Glossario Greco-barhaio 

alla parola X»(iarO( cita Isidoro nelle glose , e 

dice Camasut amphìvial tts^ e pone alcuni esem- 
pi delle glose Greco-barlii,re. Concorda il Martini 
nel Lessico Filologico . esplicando che significa tuia 
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trenta scudi d’oro. Similmentie al dolcissimo 
condiacono nostro Teodulo nostro fratello 
darsi voglio un camaso , - tonache due di 

S uelle che sono alla patria, venti scudi 
'oro di quelli pure che sono nella’ patria. 
Ad filafio Notaio costumato, e che ce sta- 
to di gran sollievo nel tempo che ci ha 
ministrato, voglio darsi un camaso, due to- 
nache, tre palili un sìgillione (i), nella 
patria scudi d’oro venti. 

Questo mio testamento rato e férmo 
esser voglio in ogni tribunale ed in ogni 
magistrato: e se come (2) testamento non 

— ■ ■ 1 — ■ 

W 

veste da verno pelosa da ogni parte , come noi di- 
rena no una tonaca di saja rovescia a due peli, in 
Tedesco Min rock , merce di quelle crespe , corno 
egli pensa , derivandola dall’Arabo Kamasc incre- 
spare , è Kamiscin tonaca increspata e pelosa ; 
come appresso di lui i curiosi potranno ritrovale. 
Lo Stefani nel Tesoro della lingua latina nella stes- 
sa parola dice; AmphimàUa , et Amo kit ap a idem 
significanti e porta il luogo di Plinio lib. 8. cap. 48. ; 
ed in Amphitapa lo conferma , aggiugnentio piu 
esempli , e citando Ulp. nèlla 1 . Vestris ff. de Aur. 
et Arg. leg. 

(t) Legge il Brissonio e ’1 Lqwenclajo sigillo 
alla latina ^ secondo il Morelli nelle note ; ed il 
Metirsio traduce singilliona ned suo Glossario Greco- 
Barbaro ; e non concorre con un altro grand’ uomo 
che legge cingi Ilio ne per cintolini usati da’ cavalie- 
ri di Dalmazia ; ma tiene che sia una sorla di vesta 
semplice , cioè d’ uri so! panno , o come noi direm- 
mo senza soppanno: e concorda il Martini sopran- 
nominato nel Lessico. 

(2) Ecco l’ esemplo della clausul? codicillare 


\ 
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DI GRBCOTIIO KAZTANZElfO. 187 
varrai-, come ultima volontà ovvero còme 
codicillo valer voglio. E chi tenterà di an- 
nullarlo, ne renderà conto nel giorno del 
giudizio, e ne pagherà il fio. *■ 

fi) Nel nome dèi Padre del Figliuolo 
e dello Spirito Santo. 

Gregorio V escovo della ' Cattolica Chie- 
sa di Costantinopoli ho riletto il testamento, 
ed approvando tutte le cose in esso scritte, 
soscrissi di mia mano; e che esso abbia va-» 
lore ^comando e voglio. 


ed altre , che ai mettono frequentemente a’ nostri 
tempi secondo il nostro forrmifarió r quivi : Et si 
pire testamenti non vaierei , valeat , vaierei vel 
valebit , et valere voluit dictus testator jure co- 
dieillorum : et si pire codieillorum non vaierei , 
valeat , vaierei , vel valebit , et valete voluit dictus 
testator pire dona tionis causa mortis , vel ci.jusque 
alcerius ultimae voluntatis , quo qua et quibus 
magis et melius et validius de jure subsistere et 
valere potest. E si legge anche nel testamento di 
a. Remigio Vescovo Remense , registrato dal Bris- 
aonio de Forn ul. lib. 7. Df t valor della qual clau- 
aula trattano molti Pratici riferiti < dal. nostro Ruti- 
Jenzi nella sua Laurea del Formulario cap. 159. 
n. 83 . e 87. pari, second. voL pr» pag. 58 . e 59., 
ed altri tralasciati da esso , o stampati dopo. 

a Questa clausula dovi ebbe bastare al Riveto, 
i pare strano tra P altre cose t che il Santo 
non abbia raccomaix ato P anima sua a Pio, come 
a’ usa ; perchè chiudendo tei nome , della santissima 
Trinità , tacitamente in lei riposa ; e si vede che i 

Greci ti servivano di quel loro ffiv ' 0 $S 
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. (i) Anftlochio Vescovo della Cattolica 
Chiesa d’ Iconio fui presente al reverendis- 
simo Gregorio Vescovo testante, come di 
sopra é scritto; e pregato da esso sottoscris- 
si di mia m&no. 

Ottimo Vescovo della Cattòlica Chiesa 
d’ Antiochia fui presente al reverendissimo 
Gregorio Vescovo testante, come di sopra 
è scritto; e pregato da esso sottoscrissi di 
mia mano. 

Teodosio Vescovo della Cattolica Chie- 
sa d’ Ida presentè al testamento del reve- 
rendissimo Vescovo Gregorio, e pregato da 
esso sottoscrissi di mia mano. 

Teodulo Vescovo della santa Cattolica 
Chiesa d’Apamea presente, ec. 


(i) Nelle soscrizioni de* testimoni s’ osserva 
quanto dice Paolo nella L penultima , (T. Qui tese, 
fac. postime , essendovi il atiis e cujus , cioè il 
nome di chi soscrive, e del Testatore. Manca solo 
il sigillo , cosa che dà occasione al Sarravio di met- 
tere in dubbio -il Testamento ; e s’ appicca sul non 
essere stato s. Gregorio , com’egli asserisce , Vesco- 
vo di Costantinopoli. Ma avendo ciò il Baronio ab- 
bastanza discusso , nè il Riveto istesso lo controver- 
te : non .mi estendo,. di vantaggio : e quanto a’ si- 
gilli dico, che si mettono quando si vuole, che il 
testamento sia arcano o chiuso , cosa che al Sauto 
non doveva importare ; e di più che egli era Ec- 
clesiastico ; testò in Grecia ; e un gran pezzo avanti 
che da Giustiniano fosse compilato il digesto ; che 
la causa era pia , la quale è privilegiata , come si 
vede appresso il Tiraquelli» e ’l Molano ed altri ; è 
di più cnè egli avera provveduto colle clausule co- 
dicillari , ec. come abbiamo visto di sopra , ec. 
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Tlario Vescovo della Cattolica Chiesa 
d’Isauria presente, ec. 

Temistio Vescovo della Cattolica Chie- 
sa di Adrianopoli presente, ec. 

Clidonio Prete della Cattolica Chiesa 
d’ Iconio presente; e quel che segue. 

Giovanni Lettore e Notajo della santis- 
sima Chiesa di Nazianzo avendo fatto la 
copia del divin testamento, esistente appres- 
so di me nella santissima Chiesa di Nazian- 
zo, del santo ed illustre e teologo Grego- 
rio, l’ho data fuori. 


4 * 


P. S. Essendo già all’ ordine P opera per darla 
alla stampa, dal sig. abate Michelagnolo Ricci ^ pre- 
lato di quella pietà erudizione e dottrina , cne a 
tutti son note , m’ è stato messo in considerazione , 
che sarebbe bene rispondere ad alcune obbiezioni , 
che potessero farsi al testamento del Santo. Io quan- 
tunque mi fossi protestato di sopra , come si vede^ 
nulladimeno ho giudicato bene il dir così di passag- 
gio qualcosa per la stima dovuta a letterato sì degno, 
qual è chi me P ha proposte. E prima quanto al 
biasimar le due figliuole , dico che essendo già nota 
la lor vita degna di riprensione ( come si cava dal- 
le parole del testamento ) poteva il Santo ragione- 
volmente valersene per giustificare maggiormente la 
sua disposizione , ed il fine che P aveva mosso a 
diredarle ; ed ancora perchè servissero d’ esemplo 
alle altre femmine , le quali non tenevano buona 
vita ; e tanto più che io non credo che il Santo si 
pensasse giammai , che di tal cosa s’avesse a per- 
petuare la memoria colla stampa del suo testamento, 
ma che egli dovesse restare appresso gli eredi ,’cioè 
sella medesima Chiesa tra le scritture d’ essa. 

Secondo circa alla restituzione di que’ beni $ 
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la crasi e egli cornac da rise si faccia , poterà dar* 
quolcne oso eh e egli non potesse tanto prontamen- 
te faria da se, ed avesse giusta cagione di difTenrlas 
J>t ia qual cosa provvedeva intanto per assicurarsi 
sn tal maniera , quando improvvisamente gii fossa 
sopraggiunta la morte. 

Nel terzo luogo circa allo stile', nel qoale non 
si riconosce ia s dita notài à e gravita del santo Ve- 
scovo , mi pare che si possa mollo ben salvare con 
dire , che egli facesse clistendere al suo medesimo 
Kotajo , il quale poi nel fin- se ne rogò ; ed è mol- 
to verisimite , perchè per lo più si usa di far cosi 
anche dalle persone dotte e perite. 

Avendo nella dedicatoria all’ eminentissimo si- 

S nor Cardinal Nerli fallo menzione del Breviario 
ella Basilica Vaticana , ho giudicato necessario di 
soggùtgnete una sommaria notizia di sì degna e Bo- 
llii opera. Essendo per tanto Sua Eminenza canoni- 
co di s. Pietro , con la solita pietà ed avvedimento 
osservò quanto lodevof cosa sarebbe stata , se di 
que’ Santi , de’ quali si faceva in quella insigne 
Collegiata particolar commemorazione , se ne fosse 
fatto anco r ufficio propio; e a tal fine ne diede 
l’ incumbenza al dottissimo p. Fabbri della Compa- 
gnia di Gesù ) Penitenziere di s. Pietro : e soddi- 
sfatta appieno Sua Eminenza di sì bell’ opera , ap- 
plicò a proceurarne l’ uso nella sua diletta Basilica ; 
e riportatene le opportune approvazioni dalla Sacra 
Congregazione de’ Riti , e superale tutte quelle dilìfi- 
cultà che iu una si grande impresa si possono im- 
maginare ; nel tempo della sua Nunziatura di Fran- 
cia senza perdonare sospesa lo fece stampare nobil- 
mente in Parigi da Sebastiano Mabre-Cratnoisì 1 ’ an- 
no 1674. in due tomi in quarto con bellissime figu- 
ro in rame : opera veramente sì degna , che per sa 
sola basterebbe ad immortalare il nome di Sua Emi- 
nenza , quando la generosità dell’ animo suo non si 
fosse stabilita il plus ultra. 

Essendo intanto uscito in luce anche l’ Orologio 
greco , e stampato in Roma per Michel Ercole que- 
ato presente anno 1677. , ho giudicato bene di dar* 
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ne notìzia , rimettendomi quanto all’ utilissima anzi 
necessaria cognizione di essa , a quello che il me- 
desimo Eminenliss. sig. Cardinale Nerli ne dice 
nella dedicazù ne dell* opera -al reverendiss. Abate 
Generale , Visitatori Provinciali , Aba.i , e Monaci 
dell’Ordine di s. Basilio raccomandati alla protezio- 
ne di S. E. , la quale con paterna e liberale solle- 
citudine ha fatto a quei buoni PP. un sì gran c °~ 
modo , siccome avanti gli aveva provveduti della 
Tavola che chiaman di Gloria per uso degli altari 
stampala in foglio aperto , liberandogli dalla mole- 
stia d’ averle a scrivere , come facevano per 1’ ad- 
dietro. 


l 
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Avendo tradotte anche due Epistole del 
Santo, m è paruto bene d’ aggiungerle al 
testamento di esso, per risvegliare con 
quest" occasione qualche studioso a volga- 
rizzarle tutte per arricchire la nostra lii\ 
gua , ed acquistarsi quell’ onore di cui si 
renderà degna una si bella fatica. 


Sermoni. 


i5 
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DI S. GREGORIO NAZIANZENO 

A EUDOSSIO SOFISTA. 


Domandi come passino le nostre cose? 
Assai amaramente. Basilio non ho, Cesario 
non ho , lo spiritual fratello , ed il corpora- 
le. Il Padre mio(i) e la Madre mia m’hanno 
lasciato, con David parlo. Le cose del cor- 
po passan male ; la vecchiaja sopra del ca-' 

S o ; di fastidj matasse ; concorso di faccen- 
e : le cose degli amici infedeli ; quelle del- 
la Chiesa senza Pastore. Svaniscono i beni ; 
aperti i mali ; la navigazione di notte , lu- 
me niuno ( 2 ). Cristo dorme (3): che s’ha 
da fare? Unica liberazione de’ mali mi resta 
la morte : ma le cose di là a me , che da 
queste di qua le argomento , sono spaventose. 


(1) Allude al luogo del salmo 26. v. ir. 

(2) Allude a’ fanali , che sopra le torri si met- 
tono a prò de’ naviganti. 

( 3 ) Allude alla tempesta seguita agli Apostoli, 
mentre Cristo dormiva, della quale s. Matteo cap. 
8. v. 24. , s. Marco al 4. v. 38 , s. Luca all’ 8. 
v. 23 . ; e vuol dire , che non vede ancora da niuna 
parte il soccorso divine. 
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K FILAGKIO, 


Son travagliato dal male, e gioisco; non 
perché io sono travagliato, ma perchè del 
sopportare son maestro degli altri. Impe- 
rocché sebbene io non sono senza patimen- 
to, questo però nel patire guadagno, il sop- 
✓ portare ed il ringraziare (1), siccome nelle 
cose prospere, cosi ancora nelle avverse: 
perchè mi persuado, nulla irragionevole (2) 
essere appresso alla stessa ragione delle cose 
nostre, sebbene a noi cosi pare. 


(1) Osservando i precetti dell’Apostolo a’Tes- 
salon. epist . I . ver* iH. In omnibus gTatiam 

cioè ringraziate in tutte le cose , perciocché questa 
è la volontà di Dio in Cristo Gesù in tutti voi. 

(2) Greco jrapà xo Àóyo fit^dèv ahoyo* 

lìvai perchè appresso di essi Àóyo$ significa il 

Verbo, cioè il Figliuolo somma sapienza , come si 
vede in san Giovanni nel principio ; e significa an- 
che la ragione ; onde dalla stessa ragione non può 
procedere cosa irragionevole , quantunque talora al 
senso apparisca in contrario : siccome , a Dio pia- 
cendo per sua misericordia , conosceremo quando 
videbimus eum siculi est , giacché per ora i giudi- 
zi divini ci sono occulti. 

Fine del Voi. VII. 
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ERRORI 

P. 58 1 . 29 ne pascono 

• i 4 o za l’a-to 

i 47 34 e di che 

179 ann. 1. 18 reditus 


CORREZIONI 

né pascono 
1’ aju-to 
e ai che 
redditus 
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